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AI LETTORI 


Il programma di azione dell'UNCEM per lo sviluppo della 
montagna, indicato dal Presidente senatore Segnana a nome 
della Giunta esecutiva al Consiglio nazionale apre questo nu- 
mero. : 

Segue la cronaca della seduta del Consiglio nazionale. 

Sono commentate le leggi per la montagna approvate a 
fine anno in Emilia-Romagna e nel Veneto e la legge del- 
l'Umbria ed è presentata la proposta di legge del Friuli-Ve- 
nezia Giulia. 

Sul tema della cooperazione scrive l’assessore regionale 
della Campania dr. Roberto Costanzo. Sulla valorizzazione 
degli ambienti montani della regione veneta scrive Giusep- 
pe Peruffo. 

Il « notiziario » reca il documento votato al Senato sulla 
montagna, la circolare del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri sul riordinamento della pubblica amministrazione ed in- 
formazioni sugli incontri governo-regioni e sulle proposte in 
materia di difesa del suolo. 

La « vita dell’UNCEM » è ricca di notizie sull'attività delle 
Delegazioni regionali per l'applicazione della legge della mon- 
tagna preparando la costituzione delle Comunità montane. 
Seguono notizie organizzative per le adesioni, per il 1973, 
delle Comunità montane, anche per conto dei comuni, e degli 
altri Enti. 

I convegni di cui diamo notizia sono l'assemblea nazio- 
nale della Lega delle autonomie locali, l'assemblea delle Ca- 
mere di Commercio e il convegno sui piani di sviluppo zonali 
della montagna veneta. 

Per i « problemi europei » segnaliamo la convocazione del 
congresso della UIV a Losanna e presentiamo l’iniziativa del 
Consiglio di stato del Cantone svizzero del Ticino per la costi- 
tuzione dell'Ufficio per lo sviluppo delle regioni di montagna 
e, successivamente, delle Comunità regionali di sviluppo, se- 
guendo l'esempio della legislazione italiana. 

Segue l’indicazione delle leggi pubblicate sulla Gazzetta 
Ufficiale interessanti il territorio montano e gli Enti locali. 
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AN UNSERE LESER 


Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt mit 
dem Aktionsprogramm der UNCEM zur Entwicklung der 
Berggebiete, das der Prisident, Senator Segnana, dem Natio- 
nalrat in Namen des Exekutivausschusses vorgelegt hat. 

Anschliessend bringen wir einen Bericht iiber die Sitzung 
des Nationalrates. 

Es folgt ein Kommentar iiber die zu Jahresende in der 
Emilia-Romagna, in Venetien und in Umbrien verabschiedeten 
Berggesetze sowie der in Friaul-Julisch Venetien vorgelegte 
Gesetzesentwurft. 

Ueber das Thema des Genossenschaftswesens bringen wir 
einen Beitrag des Regionalrats Kampaniens, Dr. Roberto Co- 
stanzo. Ueber das Verwerten der Berggebiete Venetiens 
schreibt Giuseppe Peruffo. 

Unter der Rubrik « Kurzberichte » veròffentlichen wir das 
im Senat verabschiedete Dokument iiber die Berggebiete, den 
Runderlass des Ministerprisidenten iiber die Neourdnung der 
Offentlichen Verwaltung sowie Informationen iiber die Zusam- 
menkiinfte zwischen Regierungs- und Regionalvertretern und 
ilber die Vorschlige auf dem Gebiet des Bodenschutzes. 

Die Rubrik « Leben der UNCEM » enthàlt zahlreiche In- 
formationen iiber die Aktivitàit der Regionaldelegationen, mit 
der in Ausfiihrung des Berggesetzes die Bildung der Bergge- 
meindeverbAnde in die Wege geleitet wird. Es folgen organi- 
satorische Mitteilungen in bezug auf die Mitgliedschaft 1973 
der Berggemindeverbiinde (auch fiir die Gemeinden) und der 
iibrigen Korperschaften. 

Anschliessend berichten wir iiber die Nationalversamm- 
lung des Verbands der Gebietskòrperschaften, iiber die Ver- 
sammlung der Handelskammern und die Tagung iiber die Zo- 
nenentwicklungspline der Berggebiete Venetiens. 

Unter der Rubrik « Europàische Probleme » finden Sie 
einen Hinweis auf die Einberufung des Kongresses der UIV 
in Lausanne und einen Bericht ilber die dem Beispiel der ita- 
lienischen Gesetzgebung folgende Initiative des Staatsrates des 
Kantons Tessin zur Griindung eines Amtes fiir die Entwick- 
lung der Berggebiete und zur spàteren Bildung regionaler 
Entwicklungsgemeinschaften. 

Abschliessend geben wir einen Ueberblick iiber die im 
Gesetzblatt veròffentlichten Gesetze, die die Berggebiete und 
die Gebietsk6rperschaften betreffen. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de notre Revue commence par le programme 
d’action de l'UNCEM pour le développement des zones de 
montagne que notre Président, le Sénateur Segnana, a présen- 
té au Conseil national au nom de la Commission exécutive. 

Ensuite nous publions la chronique de la séance du Con- 
seil national. 

Suivent un commentaire sur les lois pour la montagne 
approuvées à la fin de l'année par les Régions de l'Emilie- 
Romagne, de la Vénétie et de l'Ombrie ainsi que le texte du 
projet de loi élaboré par la Région du Frioul-Vénétie Julienne. 

Sur le thème de la coopération nous publions un article 
de l'adjoint régional de la Campanie, Roberto Costanzo. Sur 
la valorisation des zones de montagne de la Vénétie écrit Giu- 
seppe Peruffo. 

Sous la rubrique des « nouvelles » vous trouverez le docu- 
ment sur la montagne approuvé par le Sénat, la circulaire du 
Président du Conseil relative à la réorganisation de l’admini- 
stration publique ainsi que des informations sur les rencon- 
tres entre représentants gouvernementaux et régionaux et sur 
les propositions en matière de protection du sol. 

La rubrique sur « la vie de l’UNCEM » contient de nom- 
breuses informations sur l’activité des Délégations régionales 
en application de la loi sur la montagne et en vue de Ja consti- 
tution des Communautés de montagne. Suivent des informa- 
tions relatives à l’organisation en ce qui concerne l'adhésion 
pour l'année 1973 des Communautés de montagne — aussi 
pour le compte des communes —, et des autres organismes. 

Ensuite nous présentons un apergu de l’Assemblée natio- 
nale de la Ligue des pouvoirs locaux, de l’assemblée des Cham- 
bres de commerce et du congrès sur les plans de développe- 
ment pour les différentes zones de montagne de la Vénétie. 

Dans la rubrique des « problèmes européens » nous men- 
tionnons la convocation du congrès de la UIV à Lausanne et 
nous traitons de l’'initiative du Conseil d'état du Canton du 
Tessin pour la constitution du Bureau pour le développement 
des régions de montagne et, par la suite, des Communautés 
régionales de développement, conformément à l'exemple de la 
législation italienne. 

Suit l'indication des lois publiées sur le Journal Officiel 
et qui intéressent les régions de montagne et les Pouvoirs 
locaux. 


165 


Attualità 


IL PROGRAMMA DI AZIONE DELL’UNCEM 
PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


Relazione della Giunta esecutiva 

al Consiglio Nazionale del 1° febbraio 
presentata dal Presidente - 

sen. Remo Segnana 


La nuova Giunta esecutiva, sulla base degli accordi di mas- 
sima intercorsi tra i Gruppi che hanno deciso di dare vita a que- 
sta maggioranza, ha elaborato il programma di lavoro che viene 
ora sottoposto alla valutazione del Consiglio nazionale. 


La funzione irrinunciabile dell'UNCEM 


Ritengo innanzi tutto utile per non dire necessario, di fronte 
soprattutto a prese di posizione che si sono verificate ultimamen- 
te, precisare la natura e il ruolo della nostra Associazione. 

Sarà così possibile evitare equivoci e stabilire con precisione 
quali debbano essere i rapporti dell’UNCEM con le altre orga- 
nizzazioni degli Enti locali. 

L’UNCEM è l'unico organismo esistente in Italia che rappre- 
senta attraverso gli Enti associati le popolazioni delle zone mon- 
tane e che si occupa dei problemi della montagna. 

La sua funzione principale non è quella di sostenere le esi- 
genze dei Comuni e delle Province ubicati nelle zone di montagna 
per i problemi di carattere generale, ma di portare avanti un di- 
scorso di esigenze particolari delle popolazioni montane. 

Quando si deve occupare di problemi dei Comuni o delle Pro- 
vince, lo fa in quanto essi hanno aspetti del tutto specifici per il 
fatto che tali Enti si trovano in una zona particolare e cioè quella 
montana. 
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Se l'UNCEM è l’organismo rappresentativo della montagna, 
se deve sentirsi investita della responsabilità di vortare avanti la 
vasta problematica del territorio montano, appare logico che essa 
non sia una semplice associazione di Comuni e di Province, ma 
accolga nel suo ambito tutti gli Enti che operano nelle zone mon- 
tane e si occupano, per una particolare competenza o per una più 
vasta investitura, dei problemi economici e sociali delle popolazio- 
ni montanare. 

Attraverso la più ampia partecipazione di tutti questi Enti, 
l’UNCEM è in grado di fare un discorso globale e può avere titolo 
per rappresentare a livello nazionale la montagna italiana in tutti 
i suoi aspetti più vari. 


Gli associati 


Attualmente fanno capo all'UNCEM Enti elettivi ed alcuni 
Enti non elettivi. 

Gli Enti elettivi associati sono i Comuni (abbiamo il 65 % dei 
Comuni totalmente montani), buona parte delle 126 Comunità 
montane finora costituite, 59 Amministrazioni provinciali, alcune 
Amministrazioni regionali, 41 Consorzi dei bacini imbriferi mon- 
tani (tramite la FEDERBIM) e direttamente altri Consorzi di BIM. 
Sono inoltre associati 45 Consorzi di bonifica montana, 47 Ca- 
mere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura e 50 altri 
Enti (Consorzi forestali, Aziende autonome di Soggiorno, ecc.). 
In totale gli associati sono 2360. 

Possiamo quindi affermare che fanno capo all'UNCEM vera- 
mente tutti gli Enti e gli organismi che operano per la montagna. 
Se teniamo poi presenti i collegamenti che l’UNCEM ha con gli 
altri organismi sul piano nazionale, parimenti interessati a questi 
problemi, dall'ANBI al CIPDA (l'Unione delle Camere di Com- 
mercio dell’Arco Alpino) al Centro Internazionale del Legno, alla 
Associazione nazionale della silvicoltura, alla Unione Naz. Enti 
prov. del Turismo, all'Agriturist, alla Associazione Nazionale delle 
Aziende di Soggiorno, possiamo rilevare come la nostra organiz- 
zazione sia quanto mai qualificata a svolgere il proprio ruolo. 

Il titolo principale che caratterizza quindi l'azione dell’UN- 
CEM è quello di studiare i problemi della montagna e di prospet- 
tarli nelle sedi competenti, soprattutto al Parlamento nazionale e 
al Governo. 

Si tratta di compiti compositi indicati dalla nuova legge del- 
la montagna e che non possono ricondursi al solo problema del 
Comune di montagna. Si tratta di stabilire dei rapporti di colle- 
gamento e di collaborazione tra le diverse componenti interessate 
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all'economia della montagna che, come tutti ormai riconoscono, è 
a carattere misto, non più legata cioè al settore primario agricolo 
e forestale. 

L'UNCEM pertanto deve restare così come è e non può con- 
fondersi con un tipo di associazione rappresentativa di singoli 
Enti — siano essi i Comuni montani, le Comunità montane e le 
Province — ma deve rappresentare tutti questi Enti per i proble- 
mi specifici che gli Enti stessi hanno, per il fatto di trovarsi ad 
operare in zone montane, 

Non vi può essere un limite per la partecipazione dei vari Enti 
all'attività dell'UNCEM — come del resto prevede l’attuale statuto 
all'art. 5 — anche se nell’ambito dell’Unione ci possono essere, su 
determinati problemi, interessi contrastanti. Attraverso una dia- 
lettica interna, democraticamente condotta, si deve ricercare una 
soluzione a questi problemi e uno sbocco per l’azione di rappre- 
sentanza e rivendicativa che la stessa UNCEM deve svolgere. 


Le Comunità montane cardine della politica per la montagna 


Va ribadito che la linea di fondo dell’azione futura dell’UN- 
CEM non può essere che quella chiaramente indicata dalla nuova 
legge della montagna, legge che, nei suoi contenuti, recepisce lar- 
gamente le istanze sostenute dall’UNCEM. 

Il quadro generale della programmazione economica naziona- 
le e regionale, la posizione primaria della Regione dell'attuazione 
della politica per la montagna, e anche la funzione di cardine es- 
senziale di tutta questa politica riconosciuta alla Comunità mon- 
tana, sono altrettanti punti fermi dell'azione immediata e futura 
dell'UNCEM. Le funzioni proprie della Comunità montana, con 
tutto quello che da questa affermazione consegue, sono quindi la 
linea che l’UNCEM deve seguire, raccordando, conciliando, coor- 
dinando le funzioni e l’opera di qualsiasi altro Ente presente in 
montagna, alla Comunità montana che è il punto centrale di coor- 
dinamento, di programmazione e di decisione. 


Adeguamento della struttura organizzativa dell'UNCEM 


Nel quadro operativo sopra delineato sarà necessario un ade- 
guamento della struttura organizzativa e rappresentativa dell’UN- 
CEM, anche con modifiche all'attuale statuto, allo scopo di assi- 
curare — pur nella complessità degli Enti associabili e associati 
all’UNCEM — una caratterizzazione di presenza dei rappresen- 
tanti delle Comunità montane. 

In passato lo statuto dell'’UNCEM prevedeva una specifica di- 
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» Signihca semplicemente caratterizzare i predetti organ! 
nm a che emerge chiaramente dalla stessa funzione 
ella concreta attuazione della nuova politica della 
montagna, voluta dalla legge 1102 e che deve riconoscere nella Co- 
munità montana il nucleo centrale dell'attività dell'UNCEM a li- 
vello nazionale e regionale. 

__In questa prospettiva, e man mano che si completerà la co- 
stituzione delle Comunità montane nelle varie Regioni, sarà 0ppor- 
tuno dare ai rappresentanti delle Comunità montane responsabi- 
lità direttive nelle Delegazioni regionali. 

Per quanto riguarda l'elezione del Consiglio nazionale, si 
proporranno le necessarie modifiche statutarie per l'elezione di 
parte del Consiglio stesso nelle assemblee regionali che precede- 
ranno il Congresso. Sul dettaglio di queste proposte sarà chiamata 
a pronunciarsi, prima delle decisioni del Consiglio, sulle proposte 
da formulare, la Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni re- 
gionali. 

Sul piano organizzativo, la Giunta propone al Consiglio di de- 
liberare le quote associative per il 1973 con una nuova formula 
per l'adesione delle Comunità montane, che si costituiranno entro 
l’anno in tutta Italia, anche per conto dei Comuni. 

Questa proposta, se accettata ed attuata dalle Comunità, 
comporterebbe una sensibile riduzione del lavoro amministrativo 
ed organizzativo per sollecitare le adesioni e darebbe il risultato 
di aumentare sensibilmente, specie nelle Regioni meridionali, il 
numero dei Comuni associati per il tramite delle Comunità mon- 
tane. 

Le quote per i vari Enti saranno indicate quando si esaminerà 
il bilancio 1973, che è all'ordine del giorno dell'odierna seduta. 


Le Delegazioni regionali 


Il rafforzamento sul piano organizzativo e funzionale della 
struttura regionale è la condizione essenziale per la vita dell'’UN- 
CEM, se consideriamo che molti problemi delle zone montane so- 
no ora di competenza primaria delle Regioni. l 

È però necessaria una forte presenza dell’UNCEM anche a li- 
vello nazionale, quale punto di incontro delle esperienze regionali 
e quale momento di studio e di orientamento e anche di coordina- 
mento dell'attività di tutta l'organizzazione dell’UNCEM. Deve 
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tuttavia essere chiaro che per i problemi di specifica attinenza re- 
gionale, la responsabilità è delle Delegazioni regionali. 

Qualche modifica alle norme statutarie approvate nell'ultimo 
Congresso nazionale potrà rendersi necessaria, ma non si tratta 
di aspetti sostanziali rispetto alle decisioni prese nel Congresso 
stesso. Sono modifiche necessarie per meglio precisare il campo 
di attività della organizzazione nazionale e delle Delegazioni regio- 
nali, in modo da valorizzare pienamente l’attività di entrambi i 
livelli decisionali della nostra Unione. 

Per salvaguardare l'autonomia delle Delegazioni regionali è 
previsto, nell'attuale statuto, semplicemente un collegamento a 
livello esecutivo, assicurato dalla partecipazione del Segretario 
generale alle riunioni degli organi collegiali delle Delegazioni re- 
gionali. L'esperienza di questo primo anno di attività ritengo sia 
positiva e se molte Delegazioni regionali hanno funzionato, lo si 
deve anche al costante collegamento mantenuto dalla Segreteria 
generale. 

Per quanto riguarda la composizione degli organi direttivi ed 
esecutivi delle Delegazioni, valgono le considerazioni generali già 
svolte. Pertanto tutti gli associati hanno diritto ad essere presenti 
negli organi delle Delegazioni regionali, anche se è opportuna, co- 
me ho già detto, una qualificata presenza in posizione di massima 
responsabilità dei rappresentanti delle Comunità montane. 


La Commissione tecnico-legislativa 


La posizione e l’attività della Commissione tecnico-legislativa 
sono sufficientemente chiare. Questa Commissione costituisce un 
centro di studio e di consulenza per tutti gli organi dell'UNCEM 
ed ha assolto sempre ad una funzione importantissima nella vita 
dell’Unione. 

La Commissione tecnico-legislativa va pertanto potenziata se- 
condo le linee già indicate e va affiancata dai costituendi gruppi 
parlamentari « amici della montagna ». 

Nella Commissione tecnico-legislativa si dovrà tenere conto, 
per le responsabilità a livello direttivo, delle varie componenti 
dell’UNCEM. 

La composizione della CTL sarà articolata in tre gruppi di 
lavoro, composti di 15 membri ciascuno: 


I gruppo - per la legislazione nazionale (collegato con il se- 
natore e il deputato rappresentanti il « gruppo amici della mon- 
tagna »). 

II gruppo - per la legislazione regionale (collegato agli uffici 
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legislativi regionali che accetteranno di collaborare, o scelti per 
rappresentare le regioni nord-centro e sud e quelle a statuto spe- 
ciale). 

III gruppo - per i problemi dello sviluppo montano del Mez- 
zogiorno (collegato con CASMEZ, IASM, ecc.). 


A disposizione della Commissione sarà costituito un comitato 
ristretto di studio, composto da cinque esperti che, su indicazione 
del Presidente della CTL, coordinati dal Segretario generale, 
avranno il compito di elaborare il testo di proposte legislative e 
regolamentari. A tale Comitato ristretto parteciperà, di volta in 
volta, un componente del gruppo di lavoro o della CTL per illu- 
strare le proposte del gruppo o della Commissione e collaborare 
alla stesura dei documenti. 

Gli elaborati del Comitato di studio della CTL, così formu- 
lati, saranno poi sottoposti al voto finale dell'organo competente 
dell'UNCEM, per la successiva azione politica e parlamentare 
(Consiglio nazionale, Conferenza dei Presidenti e Vicepresidenti 
delle Delegazioni regionali, Giunta Nazionale o Consigli delle De- 
legazioni regionali), poiché la CTL, a norma di statuto, è organo 
consultivo. 

Il Consiglio nazionale provvederà nella prossima seduta alla 
nomina del Presidente della Commissione in modo che la stessa 
possa insediarsi ed avviare i propri lavori. 


Il Montanaro d'Italia 


La nostra Rivista ha iniziato il XIX anno di vita. Essa ha l’im- 
portante funzione di portavoce dei nostri orientamenti, di colle- 
gamento tra i Comuni e gli Enti operanti in montagna e con tutti 
coloro che a livello di studio e tecnico seguono questi problemi, 
di stimolo all’azione legislativa, nazionale e regionale e di divul- 
gazione dei provvedimenti legislativi e delle realizzazioni degli 
enti montani. 

La puntualità dell'edizione, la larga diffusione, la validità de- 
gli argomenti trattati — che spesso non si ritrovano in altre pub- 
blicazioni — hanno raccolto larghi apprezzamenti sia in Italia 
che nei Paesi europei dove viene indirizzata ad Enti collegati con 
l’UNCEM. 

La Giunta è impegnata con la Direzione per un ulteriore po- 
tenziamento della Rivista, con la collaborazione dei componenti 
il Comitato scientifico. Come sempre le pagine della Rivista sono 
aperte a tutte le espressioni politiche che compongono l’UNCEM, 
sia sotto forma di articoli che di lettere al direttore. 
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AI Segretario generale, che ha assunto la direzione responsa- 
bile della Rivista — della quale era condirettore dal '66 — e che 
ha dimostrato di saper unire le capacità organizzative a quelle 
del giornalista, va il nostro ringraziamento. 

Naturalmente, oltre alla direzione responsabile ai fini della 
legge sulla stampa, c'è una direzione politica della rivista che, es- 
sendo organo dell’UNCEM, non può che essere della presidenza 
dell'Unione. La Giunta non ha difficoltà a costituire un comitato 
di redazione, sotto la presidenza del Presidente dell’UNCEM, com- 
prendente tutti i Capi gruppo del Consiglio nazionale e che af- 
fianchi il direttore responsabile. 

È da ricordare che dallo scorso giugno esce quindicinalmen- 
te un notiziario dal titolo « UNCEM Notizie » destinato prevalen- 
temente ai Consiglieri nazionali e delle Delegazioni regionali e che 
viene indirizzato anche ad Enti associati. 


L'impegno dell'Unione a livello nazionale 


L'impegno dello Stato per favorire l'economia montana eli- 
minando gli squilibri esistenti attraverso la programmazione na- 
zionale, regionale e zonale, deve trovare l'UNCEM in vigile posi- 
zione di presenza e di azione. L'esperienza di questi primi anni di 
vita è al riguardo significativa. Infatti l'UNCEM ha in modo pre- 
minente accompagnato e favorito la formulazione e l'applicazione 
della legislazione a favore dei territori montani. Nata in conco- 
mitanza con la legge della montagna (del luglio 1952), l'UNCEM 
ha portato avanti per lunghi anni l'applicazione concreta di que- 
sta legge con una serie di interventi che hanno avuto un preciso 
significato nella attività svolta in montagna da parte del Ministe- 
ro dell'Agricoltura e Foreste, efficacemente accompagnato e coa- 
diuvato dell'attività degli Enti e dei Comuni montani. 

Nuove leggi sono state approvate in Parlamento per l’azione 
portata avanti dall'UNCEM con energia e con molto impegno. Ri- 
cordo le più importanti: la legge sui sovracanoni idroelettrici del 
27 dicembre 1953, n. 959, e la successiva legge interpretativa, il 
D.P.R. 10 giugno 1955 per la costituzione dei Consigli di Valle, la 
legge Ghio 9 ottobre 1967, n. 973 per ottenere il pagamento del 
gettito sostitutivo dell’ICAP-ENEL da parte dell'Ente di Stato per 
l'energia elettrica. 

Ancora, le leggi per le aree depresse del centro-nord e per il 
Mezzogiorno, il Piano Verde, il rifinanziamento della 991, le leggi 
per gli interventi nel settore dell'economia, il paragrafo 161 del 
programma economico nazionale 1966-1970 e, infine, la legge della 
montagna del 3 dicembre 1971. 
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Queste leggi sono certamente significative dell’opera dell’UN- 
CEM, senza sminuire il valore dell'azione — vorrei dire quotidia- 
na — da noi svolta per l'applicazione la più corretta e la più am- 
pia possibile degli interventi legislativi a favore della montagna. 

L’UNCEM ha pure seguito con impegno l’attività legislativa 
nel più vasto campo interessante gli Enti locali, sia per il settore 
finanziario che per iniziative di carattere più generale, legate an- 
che all’attuazione dell'ordinamento regionale. Né sono stati di- 
menticati problemi particolari di categorie operanti in montagna, 
quali i segretari comunali, gli insegnanti e i farmacisti, per i 
quali si sono avute apposite leggi varate con la collaborazione 
dell'UNCEM, 


Il rilancio dell'UNCEM 


Oggi però è necessario un rilancio dell'UNCEM e della sua 
posizione sul piano nazionale, quale organo di rappresentanza e di 
stimolo nei confronti del Governo e del Parlamento. Un collega- 
mento a livello parlamentare ed a livello governativo è pertanto 
indispensabile e deve riguardare tutti i Ministeri interessati alla 
economia montana: dal Bilancio, ai LL.PP., dalla P.I. all’Agri- 
coltura, dalle Partecipazioni statali alle Finanze, ecc. Un'azione 
incisiva l’UNCEM dovrà svolgere verso il CIPE allo scopo di ren- 
dere concreta la norma dell'art. 16 della legge 1102, a proposito 
della riserva di fondi di investimenti statali per le zone montane. 

Trattasi di una norma di eccezionale portata e per questo 
la sua ritardata o insufficiente attuazione costituirebbe una gros- 
sa delusione per tutti noi e per le stesse popolazioni montane, le 
quali hanno riposto molte speranze nelle norme dell'art. 16 della 
nuova legge della montagna. 

L'affermazione ormai acquisita — dopo il documento del 
CNEL del 1968 e ribadita in Parlamento durante la discussione 
della legge della montagna anche dal Ministro Natali — che con 
la nuova legge « si realizza una più diretta forma di partecipazione 
e si riconoscono le capacità di autogoverno delle popolazioni mon- 
tane » ... «in una visione globale dei problemi di sviluppo della 
moritagna collegati allo sviluppo economico e sociale dell'intero 
Paese », deve trovare conseguente e coerente applicazione. 


Nuova politica per la montagna e riforme 


Già al Congresso, nella mozione finale, abbiamo deplorato 
che fosse rimasta « sostanzialmente delusa la lunga attesa dei 
montanari per una nuova organica disciplina della montagna e 
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degli istituti fondamentali che interessano la montagna in tema 
di difesa e utilizzazione del suolo e delle risorse naturali, di ordi- 
namento territoriale, assistenza, istruzione, proprietà collettive, 
usi civici, acque ed impianti elettrici, finanza locale, ecc. » ed ab- 
biamo confermato « che una politica per la montagna non può 
essere avulsa dal quadro delle riforme e dello sviluppo generale 
del Paese ». 

Coerenti con questa impostazione, dobbiamo ora rivendicare 
un indirizzo nuovo a tutta la politica per la montagna che non è 
caratterizzata da una economia esclusivamente agricola, ma da 
una economia mista cui partecipano attività artigianali, industria- 
li e attività turistiche e commerciali, contribuendo tutte insieme 
a determinare il reddito di molta parte della montagna italiana. 


La politica economica per la montagna 


Le indicazioni di fondo per la politica economica per i terri- 
tori montani devono partire dalle seguenti considerazioni. 


L'agricoltura 


Per l'agricoltura, l'adeguamento delle colture agricole alle esi- 
genze del mercato non soltanto nazionale ma europeo, è oggetto 
di una direttiva comunitaria in corso di elaborazione. Il ridimen- 
sionamento e la qualificazione della produzione agricola in mon- 
tagna sono in atto in modo programmato in alcune Regioni e 
come fatto naturale in altre. Si tratta di incentivare e qualificare 
la produzione zootecnica e le produzioni specializzate, operando 
soprattutto con forme cooperativistiche di servizi, di produzione 
e di commercializzazione. 

Esperienze recenti dimostrano che è pure possibile una ge- 
stione associata di terreni da parte dei proprietari che sono in 
condizioni di poter lavorare. L’affitto dei fondi alle cooperative 
consente di utilizzare terreni che diversamente sarebbero abban- 
donati. 

Anche in riferimento ai provvedimenti comunitari, si impone 
con urgenza l'adeguamento della legislazione sia per la coopera- 
zione che per il credito agrario, che deve essere completamente 
riordinato alla luce delle attuali esigenze dell'agricoltura. Si ren- 
dono altresì necessari interventi da parte delle Regioni, che hanno 
competenza primaria in materia. 

La sollecita approvazione della legge per il rifinanziamento 
tramite le Regioni del Piano Verde II, per 250 miliardi, rappre- 
senta uno strumento concreto di intervento immediato. 
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Per il settore agricolo, anche in relazione ai recenti gravi fatti 
alluvionali, oltre all'aumento del fondo di solidarietà da 50 a 80 
miliardi è necessario sveltire le procedure. 


Il turismo 


Il turismo rappresenta un fenomeno ormai generalizzato che 
interessa sempre più vaste zone montane con l'utilizzo di attrez- 
zature alberghiere e di impianti per la doppia stagione. 


Devono essere pertanto incentivate le iniziative pubbliche e. 


private, inquadrandole nel piano di sviluppo economico e sociale 
della zona montana, allo scopo di ampliare la dotazione delle in- 
frastrutture e dei servizi necessari, realizzando grandi impianti 
per l'esercizio degli sport invernali e per il migliore e produttivo 
utilizzo della montagna. 

Si rende anche necessario l’incoraggiamento delle forme di 
agro-turismo. 


La difesa dell'ambiente 


Il settore del turismo soprattutto richiama il discorso più 
ampio della difesa dell'ambiente che interessa in modo partico- 
lare le zone montane. 

Sono in atto molte iniziative non sempre giustamente finaliz- 
zate, sia a livello parlamentare che da parte di organi dello Stato 
e delle Regioni, nonché da associazioni di vario genere. L'inizia- 
tiva più importante appare quella promossa dal Governo che ne 
ha affidato il coordinamento al Ministro per la Ricerca scientifi- 
ca, per la preparazione di una relazione nazionale sull'ambiente 
con la quale si potrà avere finalmente — con una raccolta siste- 
matica delle informazioni necessarie per una adeguata conoscenza 
del fenomeno della degradazione ambientale e degli strumenti 
adottati per porvi rimedio — un quadro completo e organico che 
dovrà annualmente essere verificato. Sulla base di tali conoscenze, 
anche sulla scorta delle esperienze dei Paesi più avanzati, si po- 
tranno fornire specifiche indicazioni per scelte di politica dell’am- 
biente da farsi a livello nazionale e regionale. 

Questa iniziativa si collega al programmato « rapporto sullo 
stato dell'ambiente nella Comunità Economica Europea ». 

La nostra collaborazione per questa iniziativa si concretizza 
nella compilazione da parte dei Comuni montani di un apposito 
questionario le cui risultanze, indicate a livello regionale dalle 
nostre Delegazioni, saranno presentate al comitato ereanizzaton 
della Conferenza nazionale. 
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L'altra iniziativa dell'’UNCEM è costituita dalla proposta pre- 
sentata dai rappresentanti dell’Associazione a Strasburgo lo scor- 
so settembre, alla Commissione economica e sociale della Confe- 
renza permanente dei Poteri locali, per la costituzione del « fondo 
europeo per la difesa dell'ambiente » da impiegare per « incorag- 
giare tutti i Paesi alla predisposizione e all'aggiornamento co- 
stante delle indagini sulle condizioni dell'ambiente » e « consentire 
la realizzazione da parte dei poteri locali (Regioni, Province e Co- 
muni riuniti in Consorzio) di iniziative di ogni genere (propa- 
gandistiche, di studio ed operative) atte ad eliminare le cause che 
impediscono una permanente difesa dell'ambiente e della natura, 
in particolare dell’aria, dell’acqua e delle foreste » assicurando 
« adeguati finanziamenti, a lunga scadenza o a fondo perduto, ai 
Comuni riuniti in consorzio e agli altri Enti locali, specie nelle 
zone di montagna, turistiche e depresse, per la costruzione e ge- 
stione di impianti di depurazione delle acque di scarico e di smal- 
timento dei rifiuti solidi urbani ». 

Questo tema dell'ambiente deve peraltro impegnare tutti gli 
amministratori locali e in modo particolare le costituende Comu- 
nità montane alle quali è anche data la possibilità di costituire 
riserve naturali ai sensi dell'art. 9 della legge 1102. 


L'artigianato 


Circa l'artigianato si deve constatare che molte tradizionali 
forme di artigianato delle Regioni montane sono andate via via 
scomparendo per l'esodo della mano d'opera. Qualche iniziativa 
realizzata dalle Comunità montane ha rimesso in esercizio varie 
attività, ad esempio mediante la preparazione di addetti nelle 
scuole professionali e l’organizzazione di cooperative di lavoro 
e di vendita. Si tratta di un settore che può ulteriormente essere 
potenziato anche quale servizio per l'incremento turistico nelle 
zone montane. 


Il commercio 


Per il commercio ed i servizi è da ricordare che la revisione 
della struttura commerciale in atto sulla base della legge 11-6-71 
n. 426 consentirà — sia pure con integrazioni — di adeguare tale 
struttura alle particolari esigenze delle popolazioni, in relazione 
anche ai flussi turistici. 
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L'industria 


L'’industrializzazione merita una particolare valutazione. L’in- 
dustrializzazione delle regioni montane anche in funzione di fre- 
no all’esodo indiscriminato e alla emigrazione all’estero, specie 
di mano d'opera giovanile, deve costituire un impegno dello Stato 
e delle Regioni. È indispensabile qualificare alcuni interventi in 
materia di agevolazioni fiscali, che dovranno essere adottati con 
criteri diversi da quelli posti in essere finora, concedendo abbuoni 
di imposta. Devono inoltre essere mantenute le agevolazioni fi- 
scali in atto per le industrie insediate in montagna. 

Diciamo chiaramente che rifiutiamo la impostazione di taluni 
economisti che giudicano irrazionale l'insediamento di unità in- 
dustriali nelle zone montane, affermando come economicamente 
sostenibile solo la ubicazione dell'industria nelle grandi aree e 
nei poli di sviluppo. 

Il passaggio dall’agricoltura all'industria delle forze attive 
in montagna deve essere visto nella prospettiva di mantenere il 
montanaro sulla propria terra, come prevedeva il paragrafo 161, 
punto 2, del programma di sviluppo economico 1966-70. Tale fat- 
to, come è stato sperimentato in alcune Regioni, determina il re- 
impiego del reddito dell'industria in loco e favorisce lo sviluppo di 
attività terziarie che direttamente contribuiscono al miglioramen- 
to del tenore di vita delle popolazioni. 

Gli insediamenti industriali in montagna sono condizionati 
da molti fattori esterni, in modo particolare i collegamenti con 
i centri di consumo. Pertanto, la scelta delle attività che possono 
insediarsi nelle regioni montane è abbastanza limitata e, dovendo 
essere compatibile con le caratteristiche di tali territori, fa capo 
soltanto ad una ristretta gamma di settori. La difesa dell’ambien- 
te e la compatibilità della attività industriale con quella turistica 
è essenziale per qualsiasi sviluppo che interessi la montagna, co- 
me è avvenuto infatti in Austria, Svizzera e in altri Paesi europei. 
Di questo gli organi responsabili — e, per quanto ci riguarda, le 
Comunità montane — devono preoccuparsi. 

Una direttiva in corso di approvazione alla CEE prevede l’as- 
segnazione di contributi per posti di lavoro realizzati nel settore 
industriale, utilizzando mano d'opera proveniente dalla agricol- 
tura. 
Le recenti direttive del CIPE in materia di industrializzazione 
in applicazione della legge 853-1971 consentiranno di incentivare 
l'occupazione nel Mezzogiorno. Devono anche essere riviste le nor- 
me relative ai nuclei industriali per superare l'obbligo della con- 
tinuità territoriale favorendo l'insediamento di industrie comple- 
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mentari anche nelle zone montane collegate al nucleo industriale 
principale. 

Analoghe direttive devono essere adottate per le zone mon- 
tane delle altre Regioni. 


Le infrastrutture 


Lo sviluppo delle attività industriali, turistiche e commercia- 
li è condizionato alla dotazione di infrastrutture di base — chia- 
ramente indicate nell'art. 2 della legge 1102 — delle quali è an- 
cora carente molta parte del nostro territorio montano. Il poten- 
ziamento della rete viaria e ferroviaria, le attrezzature aeropor- 
tuali di montagna, i trafori internazionali e gli allacciamenti alla 
rete autostradale europea, rappresentano esigenze non rinviabili. 

Anche le opere di viabilità minore e le opere igieniche sono 
da potenziare nei territori montani, considerando la necessità di 
assicurare a quelle popolazioni adeguate condizioni di vita civile 
e di favorire l'afflusso turistico. 

Naturalmente il discorso deve allargarsi ad una visione so- 
ciale di questi problemi per dotare le regioni montane « di infra- 
strutture e di servizi civili idonei a consentire migliori condizioni 
di viabilità ed a costituire la base di un adeguato sviluppo econo- 
mico ». La preparazione culturale e professionale, la dotazione 
di attrezzature sanitarie e scolastiche e di rapidi e comodi colle- 
gamenti per i trasporti di persone e di merci, rappresentano al- 
trettante esigenze da soddisfare. 

Nel settore dei trasporti, particolare considerazione dovrà 
essere accordata ai finanziamenti delle linee extraurbane che in 
molti casi rappresentano l’unico mezzo di collegamento tra Co- 
muni e frazioni montane e il centro zona e il capoluogo provin- 
ciale. 

Per il settore delle infrastrutture deve essere quindi solleci- 
tata l'emanazione di nuove leggi per questi finanziamenti da as- 
segnare dalle Regioni alle Comunità montane e ai Comuni. La 
legge preannunciata per il miglioramento delle norme in atto per 
la casa è attesa dai montanari con particolare interesse, nella 
speranza che non sia solo prevista la costruzione di grossi condo- 
minî, ma sia favorita la costruzione anche di case unifamiliari. 


La difesa del suolo 


‘ Per concludere sulle indicazioni di fondo per la politica eco- 
nomica per i territori montani, richiamo le indicazioni ripetuta- 
mente date dall'UNCEM a proposito della difesa del suolo. 
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Partecipando alla Commissione interministeriale presieduta 
dal compianto prof. De Marchi e alle udienze conoscitive promos- 
se dal Senato e nei successivi incontri a livello di Governo e di 
Regioni, i rappresentanti dell’UNCEM non hanno mancato di sol- 
lecitare interventi non solo tempestivi ma adeguati alla gravità 
delle condizioni in cui si trova buona parte del territorio naziona- 
le, sia montano che di pianura. 

I tragici fatti alluvionali di queste ultime settimane costitui- 
scono una rinnovata conferma della validità di questo discorso. 

Occorre, oltre ad una maggiore disponibilità finanziaria, chia- 
rezza di vedute e di impostazioni che non sempre si sono riscon- 
trate nei funzionari responsabili dell'Amministrazione centrale. 

Ci auguriamo che anche sulla base delle proposte formulate 
dalle Regioni, il Parlamento e il Governo provvedano ad adottare 
le necessarie innovazioni nella politica per la difesa del suolo sia 
mediante la dotazione di finanziamenti pluriennali adeguati — 
comprendenti anche le necessarie opere di riforestazione — sia 
mediante l'attribuzione di funzioni proprie alle Regioni rivedendo 
anche la pur recente legge per l’organizzazione della difesa civile, 
8 dicembre 1970, n. 996. 


Comunità montana e partecipazione 


Come si può vedere il campo di azione dell'UNCEM è molto 
vasto ed impegnativo. 

Dobbiamo comunque sottolineare che il nostro maggiore 
sforzo deve tendere in questi primi anni alla attuazione piena 
della legge della montagna. Dobbiamo vigilare affinché essa cor- 
risponda agli indirizzi dati dal Parlamento ed approvati da quasi 
tutte le forze politiche in esso rappresentate. La Comunità mon- 
tana deve sorgere con le peculiari caratteristiche previste dalla 
legge 1102 e deve essere punto indispensabile di passaggio di ogni 
intervento programmato a favore delle popolazioni montane. 

Dovremo adoperarci affinché venga acquisito dalle Comunità 
un metodo di partecipazione che si rende indispensabile se si 
vuole che i programmi e le successive realizzazioni corrispondano 
alle effettive esigenze locali. Occorre che, con le procedure che 
potranno essere individuate negli statuti, si assicuri nella elabo- 
razione del piano di sviluppo economico e sociale la più ampia 
consultazione di tutte le forze economiche e sindacali, di tutti gli 
Enti, delle organizzazioni culturali, ecc.; solo così sarà possibile 
dare la massima credibilità ai piani di sviluppo e conseguire poi 
con una visione di sintesi il quadro completo delle effettive esigen- 
ze della montagna. 
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Sulla base di tale quadro realistico e sicuramente serio, si 
potrà impostare il discorso di richiesta di nuovi fondi per la mon- 
tagna: sarà un discorso qualificato perché ancorato ad una realtà 
verificata al livello di base e quindi non contestabile. 

Abbiamo tutti convenuto che i fondi stanziati dalla legge 
1102 sono inadeguati. Attuate le Comunità e impostati i piani di 
sviluppo, potremo sostenere quello che spetta realmente alla mon- 
tagna. 

È necessario poi svolgere un’opera di sensibilizzazione dell’o- 
pinione pubblica attraverso la stampa e la televisione e la solleci- 
tazione verso le forze produttive per un maggiore interesse a 
questi problemi che non possono essere risolti con atti unilate- 
rali, ma devono trovare la più ampia collaborazione di tutti, non 
ultimi gli Enti locali e gli stessi Comuni. 

Per parte nostra non mancheremo di assolvere al nostro ruo- 
lo collaborando alla elaborazione dei provvedimenti e assicuran- 
do l'impegno di tutti gli Enti locali per la loro attuazione. 

Per questo è necessaria una adeguata preparazione da parte 
nostra a livello scientifico e tecnico-legislativo. Il rafforzamento 
della struttura esecutiva dell’UNCEM, che fa capo alla Segreteria 
generale, in modo da disporre di un sufficiente centro di documen- 
tazione e di azione, sono compresi nel programma di attività per 
il 1973. 


Collegamento con le forze sociali 


Contemporaneamente dovranno essere sollecitate a livello 
nazionale e regionale tutte le collaborazioni possibili da parte del- 
le rappresentanze di settore o di categoria direttamente collegate 
con i problemi della montagna, dalle organizzazioni turistiche al 
TCI, alle forze sociali, alle organizzazioni cooperativistiche ope- 
ranti in montagna, ecc. 

Con tutte queste organizzazioni l’UNCEM dovrà stabilire rap- 
porti continuativi e permanenti, così come a livello zonale si 
desidera che la Comunità montana abbia un costante collegamen- 
to con tutte le forze operanti nel proprio territorio, allo scopo 
di sollecitare la partecipazione di tutte le energie allo sviluppo 
globale dell'economia della montagna. 


Le prime leggi regionali per la montagna 


Le prime leggi regionali finora approvate sono sostanzialmen- 
te sulla direttiva di fondo da noi sempre sostenuta e quindi non 
avremo che da continuare con costanza e tutti insieme a seguirla. 
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Auspichiamo che oltre alle sette Regioni nelle quali la legge 
è stata approvata (Umbria, Puglia, Toscana, Emilia-Romagna e 
Lazio in modo completo e Sicilia e Veneto senza la delimitazione 
zonale) anche nelle restanti Regioni si concluda la discussione in 
atto, nelle Commissioni e nei Consigli, con l'approvazione della 
legge per la delimitazione delle zone omogenee e la costituzione 
delle Comunità montane. 

Le Regioni che non hanno ancora provveduto con la prima 
legge approvata, dovranno anche dare precise indicazioni sulla 
redazione dei piani di sviluppo e l'assegnazione alle Comunità 
montane dei relativi fondi. 

Un breve commento alle leggi regionali è doveroso. 

Non diciamo cose nuove poiché costantemente, da quando la 
legge della montagna è stata approvata, l'UNCEM l'ha ampia- 
mente illustrata ed interpretata nel modo che riteniamo sia il più 
vicino alle intenzioni con cui il legislatore ha formulato la legge, 
forse in modo imperfetto, ma certamente avendo chiara la scelta 
di fondo. o 


Poteri delle Regioni e delle Comunità montane 


I poteri delle Regioni e quelli delle Comunità montane sono 
difesi dall’UNCEM proprio nello spirito della legge 1102. La par- 
tecipazione dei Comuni, sia nella fase della delimitazione delle 
zone omogenee che in quelle successive della costituzione delle 
Comunità e della redazione dei piani di sviluppo zonali, come 
pure la funzione importante, ma mai sostitutiva, degli altri Enti 
operanti nella zona montana, sono state da noi sempre chiaramen- 
te indicate. 

Richiamo i chiarimenti dati sulla Rivista nel gennaio ’72 alla 
«lettera al direttore » dei Consiglieri del Gruppo comunista e 
quelli del luglio successivo, a commento delle prime leggi regio- 
nali presentate o approvate, a proposito delle quali, ad esempio, 
è stato espresso parere negativo rispetto ad una parte della pro- 
posta di legge presentata in Liguria; parimenti sono state espresse 
perplessità, poi risolte parzialmente dal Consiglio regionale del- 
l'Emilia, in ordine alla posizione che quel disegno di legge voleva 
assegnare alle Amministrazioni provinciali rispetto al piano di 
sviluppo delle Comunità. 


Collaborazione UNCEM Regioni 


Le nostre Delegazioni regionali, del resto, non hanno esitato 
ad intervenire, come è avvenuto nel Lazio, sostenendo anche la 
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richiesta di rinvio della legge dal Commissario del Governo alla 
Regione avanzata dai Comuri che, nonostante il parere chiara- 
mente espresso in ordine alla zonizzazione, si sono visti imporre 
una suddivisione zonale diversa da quella da loro scelta dopo 
l'esame compiuto con la nostra Delegazione regionale. 

Nel più ampio rispetto dell'autonomia dei legislatori regionali 
e nella certezza che le leggi regionali arricchiranno la normativa 
della legge della montagna nei settori loro assegnati, non possia- 
mo che essere attenti all'esame delle leggi presentate o approvate 
perché le stesse siano, per quanto umanamente possibile, il me- 
glio rispondenti alla nuova posizione che alle Comunità montane, 
e con esse agli stessi Comuni, la legge nazionale ha voluto chiara- 
mente assegnare. 

Con lo stesso spirito — che è di vera collaborazione — segui- 
remo l'evolversi della situazione per quanto attiene l’applicazione 
della legge in sede nazionale per gli adempimenti ancora da ese- 
guire per l'art. 9 sui demani forestali, per l’art. 12 sulle esenzioni 
fiscali, per l'art. 14 per la carta della montagna e per l’art. 16 
sulle competenze del CIPE. 

Ci auguriamo che le Regioni vogliano collaborare, come so- 
no state richieste di fare a mezzo dei propri funzionari, in seno 
al gruppo di lavoro « legislazione regionale » costituito nella no- 
stra Commissione tecnico-legislativa. Lo scambio di vedute, a li 
vello di studio e di orientamento, che già abbiamo potuto avere 
nella fase della elaborazione del primo schema di legge regionale 
nel febbraio scorso, ci rende certi del valore positivo di questa 
collaborazione vicendevole tra l’UNCEM e le Regioni. 


Presenza in sede internazionale 


La funzione dell’UNCEM non si deve esaurire a livello nazio- 
nale. I problemi dei territori montani sono oggetto di discussione 
anche in campo internazionale e pertanto l'UNCEM deve preoccu- 
parsi di seguirli pure in quella sede. 

La presenza sul piano internazionale dell’Italia montana fi- 
nora, per quanto è stato possibile, è stata la presenza unica del. 
l’UNCEM. Questa presenza dovrà diventare più incisiva non solo 
nell'attività di organismi ai quali già partecipiamo, quali la Con- 
federazione Europea dell'Agricoltura, il Consiglio dei Comuni 
d'Europa e la sua Conferenza permanente dei Poteri Locali e la 
inoperante Commissione dei Comuni forestali e montani. Voglia- 
mo una presenza incisiva negli organismi comunitari nei quali si 
decidono gli interventi della CEE e nei quali, per la verità, sino 
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ad oggi i problemi della montagna, da quelli agricoli a quelli tu- 
ristici, sono rimasti quasi sconosciuti. 

Sono abbastanza recenti gli sforzi prodotti dall'UNCEM per 
l'adeguamento del piano Mansholt ai problemi effettivi delle zone 
montane dei vari Paesi europei, come è recentissima la ricordata 
proposta formulata in seno alla Conferenza europea dei Poteri Lo- 
cali per costituire il « Fondo europeo per la difesa dell'ambiente ». 


Un fondo europeo per la montagna 


Si deve andare oltre e si deve chiedere e ottenere la costitu- 
zione di un fondo europeo per gli interventi a favore dello svilup- 
po economico e sociale della montagna, sulla falsariga di quanto 
viene fatto a favore del settore agricolo con il fondo FEOGA. 

La nuova Commissione della CEE, presieduta da Ortoli, ha 
ereditato una proposta della Commissione Mansholt per istituire 
un fondo per contribuire al mantenimento delle aziende agricole 
in montagna e in alcune regioni sfavorite. 

Noi riteniamo che queste proposte debbano essere sostenute 
con decisione dai nostri rappresentanti negli organismi comuni- 
tari e, una volta approvate, si debba provvedere alla puntuale at- 
tuazione in sede nazionale. 

L'ordine del giorno della Commissione Agricoltura del Senato 
proposto dal sen. Zanon e approvato all'unanimità il 24 gennaio 
impegna il governo ad assumere le iniziative necessarie per ren- 
dere operanti queste proposte a livello CEE e successivamente a 
livello nazionale. 

Inoltre, le assicurazioni date recentemente dal Governo per 
l'attuazione delle direttive comunitarie per le strutture aziendali 
e per il pre-pensionamento degli anziani che abbandonano l’a- 
zienda debbono essere concretizzate sollecitamente con proposte 
legislative che abbiano come filo conduttore una sempre più stret- 
ta intesa e collaborazione tra le Regioni e il potere centrale. 

Un collegamento con gli organi comunitari passerà attraverso 
i rappresentanti italiani in seno al Parlamento Europeo e al Con- 
siglio d'Europa, recentemente eletti dalle Camere, tra i quali ab- 
biamo i consiglieri nazionali sen. Giraudo, on. Castellucci e on. 
Della Briotta. 

Si dovrà anche realizzare, tramite gli organi governativi com- 
petenti, un rapporto continuativo e diretto dell'UNCEM, quale e- 
spressione degli Enti locali montani, con la presenza nei gruppi 
di lavoro di propri esperti, e con gli stessi organi esecutivi della 
Comunità europea. 

Sul piano di questa rappresentanza internazionale, l'UNCEM 
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ha alle spalle una ricca esperienza di lavoro ed una collaborazione 
con l'Associazione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa, col- 
laborazione che deve accentuarsi in futuro. 


Collaborazione con le altre Associazioni 
SEE x. 


Occorre a questo punto chiarire il problema dei rapporti con 
le altre Associazioni nazionali cui fanno capo gli Enti locali. 


L'Associazione nazionale dei Comuni italiani 


La posizione dell'UNCEM e dell'ANCI deve essere vista con 
estrema chiarezza. Riconoscere le specifiche e peculiari funzioni 
rappresentative dell'ANCI, quale organizzazione dei Comuni ita- 
liani, non deve significare di voler considerare come associazione 
di seconda categoria l’UNCEM. In passato è stata proposta dal- 
l'’UNCEM la costituzione di una « Giunta d'intesa » tra le Associa- 
zioni nazionali rappresentative degli Enti locali, riconoscendo la 
necessità di un effettivo coordinamento anche per avere maggiore 
forza di rappresentanza nei confronti del Governo e del Parla- 
mento e riteniamo questa proposta tutt'ora valida. 

È stato detto — nel documento approvato dalla Giunta esecu- 
tiva dell'UNCEM e presentato all'ultima Assemblea nazionale 
dell'ANCI — che « per quanto riguarda i problemi dei Comuni, 
l’UNCEM riconosce l'ANCI come l’associazione rappresentativa 
di tutti i Comuni italiani e pertanto ritiene che lo studio e la trat- 
tazione dei problemi che interessano la generalità dei Comuni 
debbano trovare il punto finale di riferimento e di azione nel. 
l'ANCI ». 

Sosteniamo, quindi, che i Comuni montani debbano parteci- 
pare alla vita dell'ANCI e proponiamo una forma organizzativa 
che sia realizzabile gradualmente in modo da ottenere questo ri- 
sultato salvaguardando la libertà di scelta e di decisione dei Co- 
muni. Ripetiamo che la problematica generale dei Comuni deve 
essere trattata in seno all’ANCI e, per quanto ci riguarda, assicu- 
riamo la nostra collaborazione, forti anche dell'esperienza fatta 
sui temi connessi alla riforma tributaria e alla riforma della legge 
comunale e provinciale, per i quali abbiamo operato insieme al- 
l'ANCI. 

Considerando, peraltro, che i Comuni montani sono circa il 
50 % dei Comuni italiani, la presenza dei Comuni montani in 
seno agli organi direttivi ed esecutivi dell'ANCI riteniamo debba 
essere più consistente. Si potrà anche stabilire una forma di colla- 
borazione tra UNCEM e ANCI per lo studio di determinati pro- 
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blemi, nel senso cioè di offrire da parte dell’UNCEM la specifica 
conoscenza dei problemi dei piccoli Comuni di montagna e quindi 
di arricchire attraverso tale collaborazione la stessa attività del- 
l'ANCI. Questa formula di collaborazione potrà trovare la sua 
estrinsecazione sia a livello delle segreterie generali delle due as- 
sociazioni, nelle forme da concordare con l'ANCI, sia in sede re- 
gionale tra la Sezione ANCI e la nostra Delegazione. 

Chiarite così le posizioni dell'UNCEM e dell'ANCI, non do- 
vrebbero esistere motivi di disaccordo poiché ognuna delle due 
Associazioni, nell'ambito del proprio piano di lavoro, non andrà 
ad interferire nell'attività dell'altra ed entrambe renderanno un 
servizio valido ai Comuni e agli Enti locali. 


Il finanziamento statale all’UNCEM 


Questo accordo di collaborazione deve anche portarci ad un 
accordo per quanto riguarda il finanziamento statale all’ANCI, al- 
l’UPI e all'UNCEM, nelle formule che le rappresentanze politiche 
e parlamentari riterranno più opportuno adottare nel momento 
in cui si esaminerà alla Camera una proposta di legge sull’argo- 
mento. E ci auguriamo che, dopo che il Parlamento ha approvato 
la legge 23-12-72 n. 908 per il finanziamento della consorella AIC- 
CE, si approvi anche quest'altra legge, riconoscendo da parte del. 
lo Stato che le nostre Associazioni hanno almeno pari meriti delle 
migliaia di Enti largamente sovvenzionati, e, a detta della pubblica 
opinione, del tutto inutili. 


L'Unione delle Province e le altre Associazioni 


Lo stesso discorso di collaborazione vale per l’UPI, perché 
anche i problemi generali delle Province devono trovare in seno 
all'UPI la loro trattazione, mentre l’UNCEM continuerà ad inte- 
ressarsi dei problemi particolari delle province montane. 

Con la CISPEL, che raggruppa le aziende municipalizzate, è 
in atto da tempo una proficua collaborazione. 

Con l'ANBI, che raggruppa tutti i consorzi di bonifica, è pure 
in atto un accordo di collaborazione che ha consentito in passato 
di raggiungere positivi risultati, riconoscendo all'’ANBI l’opera- 
tività nel settore tecnico-giuridico e di assistenza ai consorzi di 
bonifica montana, quasi tutti aderenti ad entrambe le Associazio- 
ni, e riconoscendo all’UNCEM la funzione rappresentativa della 
montagna di fronte al Parlamento e al Governo. Un Comitato di 
coordinamento è stato costituito tra le due Associazioni. 
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Con l'Unioncamere, che rappresenta le Camere di Commercio, 
sono pure in atto rapporti di cordiale collaborazione per i proble- 
mi di natura economica e sociale che sono di competenza delle 
Camere di Commercio. 


La nuova Giunta esecutiva 


Da quanto ho esposto spero possa risultare l'impegno che ci 
accingiamo ad assolvere per dare alla nostra associazione quel- 
l'impulso che è richiesto dalla attuazione della nuova politica per 
la montagna. 

Già nella discussione svoltasi nell'ultimo Consiglio nazionale 
sono stati chiariti i motivi e le circostanze che hanno portato 
alla formazione dell’attuale Giunta. 

Sulla formula adottata si possono fare varie valutazioni. 

L'obiettivo fondamentale, come abbiamo affermato, della no- 
stra associazione deve essere quello di svolgere un'azione incisiva 
a favore delle popolazioni di montagna, di garantire una presenza 
a tutti i livelli, di far sentire il peso della vasta problematica del 
territorio montano. 

Se questo obiettivo si consegua meglio con una formula, co- 
me quella adottata, o con una formula unitaria, è oggetto di di- 
versa opinione fra le persone che compongono questo Consiglio. 

Ai fini del raggiungimento dell'obiettivo ricordato a parere 
della Giunta può forse essere più produttiva l’attività derivata 
dall'impegno di un gruppo di maggioranza stimolato da altrettan- 
to impegno critico della minoranza. 

Ciò naturalmente non deve in alcun modo significare la chiu- 
sura verso gli altri gruppi consiliari che non partecipano alla 
Giunta, né impedisce che si ricerchi la più ampia convergenza 
politica sulla piattaforma programmatica oggi proposta. 


Maggioranza e minoranze 


Ritengo che l’attività della Giunta esecutiva non debba esse- 
re intesa come una azione di un gruppo di maggioranza o, come si 
usa dire, di potere. Riteniamo doveroso assumere la responsabi- 
lità della conduzione dell'UNCEM, ma siamo altrettanto disponi- 
bili a recepire dal Consiglio nazionale non solo le deliberazioni 
che gli sono proprie per l'indirizzo dell'attività dell'UNCEM, ma 
dai vari gruppi consiliari un ‘apporto costante di collaborazione 
anche critico, in modo che l’attività dell'organo esecutivo sia svol- 
ta nel migliore dei modi. 
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Problemi particolari potranno essere posti dalla partecipazio- 
ne di una pluralità di forze politiche non sempre convergenti su 
singole iniziative e su singole scelte operative. È una ricchezza 
che noi dobbiamo apprezzare considerando positivo tale apporto. 
Questa dialettica interna dell’UNCEM, ché noi vogliamo alimen- 
tare, rafforza la funzione unitaria dell’associazione. 

Nell'ambito del Consiglio nazionale, della Conferenza dei Pre- 
sidenti e Vicepresidenti delle Delegazioni, mell'ambito stesso di 
un costante collegamento tra la Giunta e i Capi gruppo consiliari, 
noi abbiamo modo di verificare, con l’apporto tecnico e scientifico 
che ci potrà dare la Commissione tecnico-legislativa, i nostri orien- 
tamenti di fondo, le nostre scelte operative. 

L'appello che rivolgo perciò al Consiglio mazionale e alle 
nostre Delegazioni regionali è di assicurare la piena partecipazione 
e collaborazione di tutti nell'attività dell'’UNCEM. 


L'UNCEM di fronte al Governo 


Queste affermazioni esigono anche un chiarimento sulla po- 
sizione dell'UNCEM, sia nei confronti del Governo centrale che 
dei Governi regionali. 

Come abbiamo detto, la nostra è una Associazione che rap- 
presenta globalmente la montagna e deve fare ogni sforzo per 
contribuire a risolverne i problemi. Esistono delle situazioni di 
depressione assai grave, si riscontrano manchevolezze di non po- 
co rilievo sul piano tecnico e burocratico, vi sono prese di posi- 
zione che non coincidono o che magari contrastano con gli inte- 
ressi delle popolazioni montane. Che cosa deve fare l’UNCEM in 
queste circostanze? Rimanere — per così dire — neutrale per non 
urtare suscettibilità o per non assumere posizioni in contrasto con 
quelle governative? 

Assolutamente no! Sarebbe tradire le popolazioni e gli Enti 
che noi rappresentiamo, significherebbe venir meno al ruolo fon- 
damentale che spetta ad un organismo rappresentativo ad alto 
livello, come è il nostro. 

Dobbiamo quindi affermare la nostra piena autonomia di 
azione. 

Se alla guida dell’UNCEM vi sono uomini di estrazione poli- 
tica dei gruppi responsabili del Governo, questo non significa af- 
fatto che essi si debbano adeguare alle impostazioni governative 
quando le stesse dovessero essere considerate non condividibili 
con la linea della nostra associazione. Vorrei dire che l’azione di 
stimolo alla soluzione dei problemi della montagna che noi dob- 
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biamo svolgere ci dovrebbe porre in posizione distaccata rispetto 
al Governo ed alle Giunte regionali. 

I Governi devono comprendere che, pur con tutto il rispetto 
e pur nella ricerca di un dialogo cordiale, noi dobbiamo mantene- 
re la nostra piena autonomia di azione. 

E tale azione dovrà essere impostata non su una linea politica 
governativa, ma come derivazione di un preciso indirizzo che da- 
ranno le popolazioni di montagna rappresentate nell’UNCEM. 
Sarà la conseguenza del più ampio dibattito che si svolge nel Con- 
siglio nazionale, nelle Delegazioni regionali e nelle Comunità mon- 
tane. 


Poteri alle Regioni e autonomia degli Enti locali 


Un appello deve essere rivolto al Parlamento e ai Consigli re- 
gionali, nonché al Governo nazionale e alle Giunte regionali, 

Gli Enti locali e in particolare quelli operanti nelle Regioni 
montane, si trovano in un momento certamente non facile. Men- 
tre è sempre più viva la coscienza che la riforma dello Stato de- 
mocratico non potrà avvenire se non potenziando l'articolazione 
della Repubblica sancita dalla Costituzione nei Comuni, nelle Pro- 
vince e nelle Regioni, si assiste quasi con senso di impotenza ad 
una continua azione da parte di coloro che — male interpretando 
le precise indicazioni costituzionali — non intendono consentire 
l'attuazione di questo disegno e, in modo particolare in questo 
momento, l'attribuzione piena alle Regioni dei poteri e delle com- 
petenze e la difesa dell'autonomia degli Enti locali. 

Mi rendo conto delle difficoltà anche di natura legislativa e 
giuridica che questo discorso comporta, ma non posso non riba- 
dire che ogni sforzo deve essere fatto da parte di tutti gli organi 
dello Stato, per dare piena attuazione al dettato costituzionale. 

Per quanto più direttamente ci riguarda, debbo lamentare la 
lentezza con cui procede l'approvazione delle leggi regionali della 
montagna che, in base alla legge 1102, dovrebbero essere state 
approvate entro il 6 gennaio scorso. Soltanto sette Regioni hanno 
completato l'approvazione della legge, mentre in quasi tutte le al- 
tre l'esame è in corso presso le Commissioni o il Consiglio re- 
gionale. 

L'UNCEM e le proprie Delegazioni regionali hanno con tem- 
pestività offerto la propria collaborazione, formulando bozze di 
proposte di legge e schemi di suddivisione delle zone omogenee, 
ed hanno sollecitato da tutti i gruppi politici l'approvazione delle 
leggi regionali. 
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Una legislazione organica e moderna 


Non vi è dubbio che molti problemi della montagna devono 
ancora trovare la loro soluzione a livello legislativo e che la legge 
1102 non è che l’avvio di un discorso. 

L'attuazione della riforma tributaria prevede entro il qua- 
driennio la revisione della finanza pubblica e locale e in tempi più 
brevi (entro il 30 aprile prossimo) la predisposizione da parte dei 
Comuni e delle Province deficitari di un piano per il risanamento 
dei bilanci. Questi atti di riforma devono però ricondursi alla 
improrogabile riforma della legge sull'ordinamento delle Province 
e dei Comuni. 

È anche necessaria la ristrutturazione delle Camere di Com- 
mercio. 

Si tratta praticamente di completare la riforma dello Stato, 
avviata con l’attuazione delle Regioni. 

A loro volta le Regioni sono impegnate a darsi norme legi- 
slative adeguate alle particolari situazioni locali e noi siamo fidu- 
ciosi che le Regioni sapranno rispondere a questa esigenza con 
una legislazione organica e moderna, in modo particolare per ta- 
luni settori, quali l'assetto del territorio e la programmazione 
dello sviluppo economico della Regione raccordato alla program- 
mazione nazionale, la quale deve rifuggire dalle grandi imposta- 
zioni teoriche che finora l'hanno contraddistinta, per ancorarsi 
a specifici e rapidi interventi. 


Conclusioni 


Mi siano consentite a questo punto alcune considerazioni per- 
sonali. 

Assumendo la presidenza dell'’UNCEM non mi nascondo le 
difficoltà che il compito comporta: non sottovaluto neppure i 
miei limiti. Sappiano però i Consiglieri e con loro tutti gli Enti 
associati che non risparmierò il mio impegno al servizio dell’UN- 
CEM. So che lavorando per dare nuovo vigore alla nostra associa- 
zione, e portando avanti la sua linea politica, potrò dare un con- 
tributo di alto valore sociale e democratico. 

Non per rispettare una consuetudine, ma per esprimere 
quanto sento in questo momento, desidero ricordare e ringraziare 
il mio predecessore, on. Ghio, che ha guidato l’UNCEM per oltre 
7 anni con capacità e impegno non disgiunti — quando è stato 
necessario — dalla fermezza e che ha portato l’UNCEM all'attuale 
livello di efficienza e di attività. 

Con lui ringrazio i componenti della Giunta esecutiva, eletta 
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dopo il Congresso di Firenze, il Segretario generale e il personale 
dell’Unione. 

Un ricordo riconoscente desidero rivolgere al Presidente ono- 
rario dell'UNCEM e primo Segretario generale, sen. Giovanni Gi- 
raudo, che mi auguro possa continuare in Senato e al Parlamento 
europeo a darci la sua preziosa collaborazione. 

Con altrettanta riconoscenza ricordo il sen. Giorgio Oliva, già 
nostro Presidente, che continua a far parte del Consiglio nazio- 
nale e che nella sua attività di Presidente della Commissione 
interparlamentare per le questioni regionali può essere sicuro 
interprete delle istanze che l'UNCEM esprime per la completa 
realizzazione dell'assetto regionalistico dello Stato. 

Un pensiero riconoscente e grato, in questi giorni nei quali 
ricordiamo 20 anni dall'inizio della nostra attività, desidero ri- 
volgere ai promotori dell'UNCEM e a tutti coloro che in vario 
modo hanno collaborato in questi anni all’azione dell'UNCEM e 
degli Enti montani e, in particolare, a coloro che, eletti nel primo 
Congresso del 25 maggio 1954, continuano a far parte del Consi- 
glio nazionale: l'avv. Neristo Benedetti, l'on. Giorgio Bettiol, 
l'avv. Gianni Oberto presidente del Consiglio Regionale Piemon- 
tese, il già ricordato sen. Giorgio Oliva, il dr. Luca Puglia e il Re- 
visore dei conti Riccardo Degli Innocenti, Consigliere della Re- 
gione Toscana. 

Ho fiducia nella collaborazione di tutti; dei componenti la 
Giunta, dei Presidenti delle Delegazioni regionali ed indistinta- 
mente di tutti i Consiglieri nazionali. Sono anzi certo che da tale 
collaborazione, che mi auguro la più aperta, sarà possibile svol- 
gere un buon lavoro a servizio dei montanari. 
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La Commissione di studio dell’AICCE (sezione italiana del Consiglio dei Comuni 
d'Europa, associazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) per l'ordinamento 
regionale italiano — composta di amministratori regionali e locali e di studiosi — 
ha redatto un primo volume della collana « L'Europa delle Regioni », che in Italia 
è finora unico nel suo genere e indispensabile per gli amministratori regionali e 
per gli amministrativisti. 


LA REGIONE ITALIANA NELLA COMUNITA’ EUROPEA 


di VICARIO, ARPEA, BERTORELLE, BRUGNER, CESAREO, DOZIO, FOSCHI, 
GIACCHETTO, MARTINI, PARIGI, PIAZZONI, PIOMBINO, RISTUCCIA, 
ROTELLI, SERAFINI, TAGLIAMONTE, VACCARI, ZAMBERLETTI 


INDICE DEL VOLUME 


PREMESSA - Parte prima: LA REGIONE COME ESPERIENZA EUROPEA E ITALIANA - Cap. l: 
La Reglone come esperienza eoropea - 1. Le component! polltiche e tecniche della Regione; 
2. Le componenti della Regione nei Paesl occidentali europei: a) Francia, b) Gran Bretagna, 
c) Germania occidentale - Cap. Il: La regione come esperlenza italiana - 1. La peculiarità 
istituzionale della Reglone Italiana; 2. La collocazione storica della Regione Itallana; 3. L'au- 
tonomla della Regione nella Costituzione repubblicana; 4. La non autonomia della Regione 
nella giurisprudenza costituzionale, 


Parie seconda: LA FASE ATTUALE DELLA COMUNITA' EUROPEA E DELLA REGIONE ITALIA- 
NA - Cap. |: La fnase attuale della Comunità europea - 1. Gli aspettl Istituzionall e normativi; 
2. La programmazione e la politica regionale; 3. Gli Interventi finanziari comunitari - Cap. Il: 
La fase attuale della Reglone Itallana - 1. Le leggi-quadro regionali; 2. Le leggi sull'organiz- 
zazione reglonale; 3. Le leggi per Il trasferlImento delle funzioni e degli uffici. 


Parte terza: | PROBLEMI DELLA REGIONE ITALIANA E IL SUO INSERIMENTO NELLA CO- 
MUNITA' EUROPEA - Cap. |: 1 problemi della Regione lialiana - 1. Regioni e programma- 
zione; 2. Regioni ed enti locall; 3. Regioni e partitl - Cap. Il: L'InserImento della Regione 
Itallana nella Comunità europea - 1. | rapporti fra l'ordinamento regionale e l'ordinamento 
comunitario; 2. L'azione del Consiglio dei Comuni d'Europa. 


CONCLUSIONI - Documenti: Appello ad elettorl ed elettl - Le elezioni amministrative del 7 
giugno e la costruzione democratica dell'Europa {documento approvato all'unanimità dalla 
Direzione Nazionale dell'AICCE Il 14 maggio 1970 In Campidoglio) - Dichiarazione finale del 
IX Stati generali del Consiglio dei Comuni d'Europa (Londra, 16-18 luglio 1970) - Lotta de- 
mocratica e unità d’azione per l'Europa delle Regioni (risoluzione approvata dal Consiglio 
Nazionale dell'AICCE del 16 febbralo 1971) - Bibliografia: (Relativa a studi e articoli sul 
problema delle Regloni in Europa, nel quadro di una rinnovata polltica per le autonomie 
locali, prodotti nell'ambito dell'attività del CCE) - Appendice: Introduzione alla legge re- 
gionale 2 marzo 1966, n. 3, del Friuli-Venezia Giulia - Legge regionale 2 marzo 1966, n. 3, 
del Friuli-Venezia Giulia. 


Una copla Lire 2.000 
(Spedizione contrassegno: chiedere all'AICCE, Piazza Trevi, 86 - Roma) 
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LA RIUNIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM si è riunito a Roma il 
1° febbraio 1973, alle ore 10, presso la Camera di Commercio. 
Hanno presenziato i Consiglieri: on. Angelini, prof. Aloisi, cav. 
Arioli, cav. Guido Benedetti, dr. Bondio, sig. Branche, comm. Car- 
dini, comm. Cigliuti, ins. Cucca, avv. Facchiano, cav. uff. Giaco- 
melli, geom. Giuglar, cav. Grasso, cap. Gruber, comm. Jelmini, dr. 
La Sorte, avv. Leonardi, prof. Locatelli, sig. Mancosu, geom. Mar- 
tinengo, sig. Nucci, dr. Palamone, comm. Pancheri, sig.ra Pisano, 
avv. Ricotti, dr. Rizzi, geom. Roncoli, dr. Ruffini, cav. Salvi, cav. 
uff. Sonego, geom. Sorrentino, avv. Tarquinii, cav. Vigne, on. Bet- 
tiol, on. Fabbri (Sottosegretario ai Tesoro), p.a. Regi, dr. Tartagli- 
ni, avv. Trabucchi, comm. Ferralasco, rag. Simonetti, dr. France- 
schetti, comm. Moretti, on. Castellucci, prof. Antonini, dr. De Ru- 
beis, dr. Melino, prof. Bellino, avv. Cimino, sig. Camba. Per la 
Delegazione regionale del Molise era presente il Vicepresidente 
cav. Cascinari. 

Hanno assistito i Probiviri comm. Santilli, sig. Astori, sig. 
Camerlengo e i Revisori dei conti dr. Trozzi e comm. Fosson. 

Assenti giustificati: ing. Albonico, dr. Bleggi, on. Bortolani, 
dr. Braccesi, dr. Chiesa, sig. Del Ponte, sig. Rossi, on. Luraschi, 
dr. Oberhauser, sig. Panero, geom. Piazzi, cav. uff. Talotti, cav. 
Fatica, avv. Oberto-Tarena, sig. Dellago, avv. Beorchia, sig. Moffa, 
geom. Bignami. 

Ha presieduto la riunione il Presidente sen. dr. Remo Se- 
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gnana. Segretario il Segretario generale comm. Giuseppe Piazzoni. 

Dopo la lettura e l'approvazione del verbale della seduta pre- 
cedente del 14 dicembre 1972, il Presidente ha comunicato l’avve- 
nuta nomina a Presidente della Delegazione del Molise dell’avv. 
Franco Nucciarone, sindaco di Campobasso (il quale, pertanto, 
entra a far parte del Consiglio nazionale). Il Presidente ha altresì 
comunicato che i Consiglieri nazionali Fritz Dellago (Presidente 
del Consorzio dei Comuni, Provincia autonoma di Bolzano), Josef 
Gruber e Karl Oberhauser hanno chiesto di costituirsi in gruppo 
autonomo della Siidtiroler-Volkspartei (SVP). 


Il Presidente ha quindi svolto la relazione programmatica 


sul « Programma di azione dell'UNCEM per lo sviluppo della 
‘montagna », predisposta dalla Giunta esecutiva. 

L'ampia relazione del sen. Segnana è pubblicata integralmen- 
te a pag. 167. 

Aperta la discussione, è intervenuto il Presidente della Dele- 
gazione della Calabria avv. Cimino, il quale ha dato lettura del 
voto espresso dal Consiglio della Delegazione il 26 gennaio a se- 
guito dei gravi fatti alluvionali (riportato integralmente a pagi- 
na 275). 

Il Consigliere sig. Nucci, per il Gruppo PCI, ha dichiarato di 
prendere atto della relazione della Giunta che contiene aspetti 
interessanti e, allo scopo di poter svolgere una più approfondita 
discussione dopo aver esaminata la relazione, ha chiesto il rinvio 
del dibattito. 

Il Consigliere Grasso, a nome del gruppo PSI, si è associato 
alla richiesta. 

Il comm. Jelmini, Capo gruppo DC, ha dichiarato di prendere 
atto del vasto consenso suscitato dalla relazione del Presidente e 
dell’approfondimento che si vuole compiere e quindi ha concor- 
dato sull'opportunità di un breve rinvio del dibattito. 

Il Presidente, ringraziando il Consiglio per l'apprezzamento 
dato alla relazione sua e della Giunta, ha dichiarato che la Giunta 
accettava il rinvio del dibattito ad una seduta del Consiglio da 
convocarsi entro breve termine. | 

Sui problemi più urgenti relativi alla difesa del suolo ha invi- 
tato i Capi gruppo a concordare un Ordine del giorno. 

Il Consiglio ha poi esaminato gli altri argomenti all'Ordine 
del giorno, decidendo .la convocazione dell'Assemblea nazionale 
dei Comuni ed Enti associati, a norma dell'art. 9 dello statuto, 
fissandone la data nel periodo ottobre-novembre e come tema 
specifico « La Comunità montana ». La scelta definitiva della data 
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e della località sarà concordata dalla Giunta con i Capi gruppo 
consiliari. 

Il Consiglio, su relazione del Vicepresidente geom. Marti- 
nengo, ha quindi approvato all'unanimità le quote associative per 
il 1973 con una nuova formula che prevede l’adesione delle Co- 
munità montane anche per conto dei Comuni i quali conserve- 
ranno il diritto di partecipare e votare singolarmente nelle assem- 
blee regionali e nazionali e al Congresso. La distinta delle quote 
associative è indicata a pag. 263. 

Il Consiglio ha poi approvato, su relazione del Vicepresidente 
delegato avv. Leonardi, il bilancio preventivo dell’Unione per il 
1973. Il prof. Aloisi, Capo gruppo del PSI, premesso che il bilancio 
avrebbe dovuto seguire l’approvazione delle dichiarazioni pro- 
grammatiche della Giunta e che d’altro canto si rendeva conto 
della necessità di approvare il bilancio, ha annunciato l’asten- 
sione dal voto del suo gruppo. 

Si è associato a nome del Gruppo PCI il Consigliere Nucci. 

Il Presidente dell'ANCI, avv. Boazzelli, ringraziando per l’in- 
vito rivoltogli, ha recato un cordiale saluto al Consiglio, sotto- 
lineando gli obbiettivi comuni che caratterizzano l’azione delle 
due Associazioni per la difesa e il potenziamento dell'autonomia 
degli Enti locali. Alcune proposte governative in materia di risa- 
namento di bilanci deficitari e di controlli meritano attenta valu- 
tazione — ha affermato il Presidente dell'ANCI — perché coin- 
volgono problemi di principio sui quali gli Enti locali devono 
affermare con decisione le proprie posizioni. Tali argomenti sa- 
ranno esaminati dal Consiglio nazionale dell'ANCI, convocato per 
il 16 febbraio. 

A conclusione dei lavori del Consiglio nazionale, sono stati 
approvati all'unanimità i seguenti Ordini del giorno proposti dai 
Capi gruppo: 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM riunito a Roma il 1° feb- 
braio 1973 a 


esprime 


la solidarietà alle popolazioni della Calabria e della Sicilia e di 
altre Regioni colpite da danni alluvionali e dai terremoti. 


preso atto 


del voto espresso dal Consiglio della Delegazione regionale della 
Calabria e delle iniziative assunte dalle Delegazioni regionali Sici- 
liana e Marchigiana per sollecitare interventi statali e regionali 
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adeguati alla gravità dei fatti avvenuti, condivide la lamentata 
insufficienza degli interventi stessi e 


chiede 


al Governo e al Parlamento di provvedere sia all'aumento degli 
stanziamenti disposti con i decreti leggi che all'approntamento 
di una organica legge per la difesa del suolo che riconosca piena- 
mente partecipi e responsabili le Regioni, le Comunità montane 
e gli altri Enti locali 


chiede altresì 


alle Regioni di adottare ulteriori provvedimenti, anche a livello 
esecutivo per rendere tempestivi e sufficienti gli interventi da 
fare in casi di calamità. 


* * * 


Il Consiglio nazionale, preso atto della relazione del Presi- 
dente, Senatore Segnana e delle leggi approvate da sette Regioni 
per l'attuazione della legge nazionale della montagna, tenuto pre- 
sente che tali leggi dovevano essere adottate entro il 6 gennaio 
1973 


invita 


le Regioni che non hanno provveduto all'approvazione della legge 
a voler sollecitare le discussioni in atto nelle Commissioni e nei 
Consigli regionali per l'approvazione delle leggi per la delimita- 
zione delle zone omogenee per la costituzione delle Comunità 
montane. 
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LA LEGGE REGIONALE PER LA MONTAGNA 
IN EMILIA-ROMAGNA 


Il Consiglio dell'Emilia-Romagna ha approvato la legge per la sud- 
divisione in 14 zone del territorio montano della Regione e la costi- 
iuzione delle Comunità montane e norme per la redazione ed appro- 
vazione dei piani di sviluppo economico e sociale delle Comunità 
montane. 

Registriamo per dovere di cronaca alcune reazioni negative: 

a) alla classifica delle zone che, rispetto alle primitive proposte 
della Giunta regionale, sono aumentate da 12 a 14; 

b) alla norma che prevede che le Amministrazioni provinciali e 
le organizzazioni sindacali, professionali, cooperative, cconomiche e 
culturali possano presentare direttamente alla Regione le proprie 
osservazioni al piano di sviluppo approvato dalla Comunità montana. 
Sull'argomento cfr. « Emilia-Romagna » sulla Rivista n. 11-12 pag. 875. 

Le variazioni, rispetto al testo proposto dalla Giunta e da noi 
pubblicato sulla Rivista (n. 6-7 pag. 399) sono le seguenti: 

1) Le variazioni territoriali delle zone sono adottate, « sentite » 
le province e le Comunità montane e d’intesa coi comuni interessati 
(art. 4). 

2) Non è previsto il controllo sostitutivo sugli organi, ma solo 
quello sugli atti delle Comunità montane (art. 6). 

3) Gli organi della Comunità sono: il Consiglio, il Comitato ese- 
cutivo, il Presidente. Ogni consiglio comunale è rappresentato nella 
Comunità da 5 consiglieri, di cui due alla minoranza. (Si tenga pre- 
sente che in questa regione 9 Comunità comprendono un numero va- 
riabile di comuni da 4 a 9 e altre 5 comunità sono composte, rispet- 
tivamente, di 10, 13, 15, 16 e 21 comuni) (artt. 7 e 8). 
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4) Il Comitato esecutivo è composto dal Presidente, da due vice 
presidenti e da un numero di membri fissato dallo statuto. Per l’ele- 
zione dei vice presidenti ogni consigliere vota per un solo nome. Nel- 
l'esecutivo deve essere comunque garantita la presenza delle minoran- 
ze nella misura di almeno un terzo dei componenti (art. 12). 

5) Trascriviamo integralmente il titolo III della legge approvata, 
relativo alla preparazione dei piani zonali e ai rapporti con gli enti 
operanti nel territorio, segnando alcune note tra parentesi. 


Art. 15 Partecipazione (artt. 15 e 16 della proposta Giunta). — 
La Comunità Montana, nelle forme previste dallo Statuto, promuove 
la partecipazione popolare perché il concorso delle organizzazioni sin- 
dacali, professionali, cooperative, economiche e culturali al processo 
di formazione e attuazione dei piani. 

La Comunità Montana invia alle organizzazioni di cui al primo 
comma del presente articolo copia delle proposte dei piani di sviluppo 
fissando un termine per le osservazioni e i pareri. 


Art. 16 Piano di sviluppo economico-sociale (art. 17 della propo- 
sta). — Ogni Comunità Montana, a norma dell’art. 5 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, provvede a programmare i propri interventi me- 
diante l’adozione di un piano quinquennale di sviluppo economico e 
sociale. 

Il piano dovrà essere adottato entro un anno dalla prima costi- 
tuzione o dal rinnovo degli organi della Comunità. 

Il Comitato Esecutivo della Comunità Montana formula una pro- 
posta di linee di sviluppo territoriale, economico e sociale, sulla base 
della quale svolge la consultazione dei cittadini, organizzazioni ed 
enti interessati e provvede quindi alla redazione definitiva del piano. 

Il piano, oltre a contenere linee di programmazione dell'assetto 
territoriale, deve indicare le scelte prioritarie di sviluppo economico 
e sociale e le scelte prioritarie interne ai settori economici, produtti- 
vi, sociali e dei servizi secondo le modalità previste dall’art. 5, secondo 
comma, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 


Art. 17 Programmi-stralcio annuali (art. 18 della proposta). — 
Sulla base del piano quinquennale di sviluppo la Comunità Montana, 
svolta la consultazione di cui al terzo comma dell'art. 16, provvede a 
definire ogni anno un programma stralcio contenente l'indicazione in 
ordine di priorità delle opere ed interventi da realizzare e della entità 
della corrispondente richiesta di finanziamento. 

La Comunità Montana, entro il 30 settembre, deve far pervenire 
copia del programma stralcio alla Regione e alla Provincia compe- 
tente. 

La Provincia ha facoltà di far intervenire il proprio parere alla 
Regione nel termine di trenta giorni dal ricevimento del programma. 

In pendenza dell'adozione dei piani la Regione autorizzerà e finan- 
zierà opere ed interventi sulla base di programmi presentati dalle 
Comunità Montane. 
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Art. 18 Piani urbanistici (art. 19 della proposta). — La Comunità 
Montana, ai sensi dell’art. 7 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, può 
dotarsi di un piano urbanistico allo scopo di orientare e coordinare 
l’attività urbanistica da svolgere nel territorio della Comunità ai 
sensi degli artt. 5 e 6, Titolo II, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 
e successive modifiche ed integrazioni. 


Art. 19 Ufficio di piano (art. 20 della proposta). — Per gli adem- 
pimenti tecnici ed organizzativi connessi con la formulazione del pia- 
no di sviluppo quinquennale e dei piani urbanistici, lo svolgimento 
delle relative consultazioni, l'elaborazione dei programmi-stralcio an- 
nuali nonché di singole direttive di intervento in pendenza dell’adozio- 
ne dei piani o per l'attuazione degli stessi, la Comunità montana può 
costituire un ufficio di piano. 


Art. 20 Coordinamento (art. 21 della proposta). — La Regione 
provvede, ai sensi dell'art. 4, punto 4 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, al coordinamento dell’elaborazione e attuazione dei piani delle 
Comunità Montane, secondo le linee della programmazione regionale. 

In tale quadro la Comunità Montana instaura rapporti di collabo- 
razione con la Provincia per l'elaborazione dei piani e dei programmi 
di cui all'art. 19 della presente legge al fine di realizzare il coordina- 
mento con l’attività di programmazione svolta dalle altre Comunità 
Montane, dai comprensori e dagli altri enti locali. 

Qualora il territorio della Comunità Montana interessi più di una 
provincia i rapporti di cui al comma precedente sono tenuti con la 
provincia nella quale si trova la sede della Comunità Montana. In tal 
caso la Provincia competente mantiene gli opportuni collegamenti 
con le altre Province interessate. 


Art. 21 Approvazione del piano di sviluppo economico e sociale 
(art. 22 della proposta). — Entro cinque giorni dall’adozione, il piano 
di sviluppo economico e sociale viene affisso per 30 giorni in ogni co- 
mune della Comunità e di esso viene data pubblica informazione con 
le modalità fissate dallo Statuto della Comunità. 

Esaminate le osservazioni di cui all’art. 5 comma quarto della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102 ed eventualmente rielaborato il piano, 
la Comunità Montana ne dispone la riaffissione e ne trasmette imme- 
diatamente copia alla Regione e alla Provincia. 

La Provincia e le organizzazioni di cui all'art. 15, 1° comma, han- 
no la facoltà di far pervenire il proprio parere alla Regione nel ter- 
mine di trenta giorni dalla data della riaffissione. 

Il Consiglio regionale provvede all'esame ed alla approvazione 
del piano decorso il termine di cui al precedente comma. 


Art. 22 Piano di sviluppo della Comunità e piano di altri entî 
(art. 23 della proposta). — Al piano di sviluppo economico e sociale 
della zona debbono adeguarsi i piani degli lla enti operanti nel ter- 
ritorio della Comunità Montana. 
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La disposizione di cui al primo comma si applica anche ai piani 
già adottati o in fase di attuazione. Sono escluse solo le opere in fase 
di esecuzione. 

Devono inoltre adeguarsi al piano della Comunità le iniziative ed 
opere previste dall'art. 2 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, di spet- 
tanza di enti operanti nel territorio della Comunità, anche se non 
previste in piani degli stessi enti. 


Art. 23 Attuazione dei piani e rapporti con gli altri enti (art. 24) 
della proposta). — Per l'attuazione dei piani la Comunità Montana, 
d'intesa con gli enti interessati, può avvalersi degli uffici dei comuni 
o dei consorzi tra comuni od anche degli uffici di altri enti. 

La Comunità Montana può conferire deleghe ad altri enti, ai sensi 
dell’art. 6 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 per la realizzazione di 
singole opere di volta in volta determinate. 

La delega deve essere attribuita dal Consiglio della Comunità con 
la maggioranza dei 2/3 dei componenti. Dopo due votazioni è sufficien- 
te la maggioranza semplice. 

L'atto di conferimento della delega deve sempre prevedere l’indi- 
cazione degli oggetti e la determinazione dei principi e criteri ai quali 
debbono attenersi gli enti, cui è affidata la delega. 

In ogni caso la delega non può attenere a funzioni che alla Co- 
munità siano state delegate, ai sensi del 3° comma dell'art. 6 della pre- 
detta legge, dagli enti che la costituiscono. 

(L'art. 25 della proposta sulle misure di salvaguardia è stato 
abolito). 

6) Le aliquote percentuali per il riparto dei fondi dalla Regione 
alle Comunità (art. 28 della proposta) non sono fissate, ma vengono 
di anno in anno stabilite dal Consiglio regionale, sulla base: 

1) della superficie dei territori della Comunità Montana; 

2) della popolazione; 

3) delle opere ed interventi previsti nei programmi-stralcio, 
del loro grado di attuazione, della loro idoneità a raggiungere le fina- 
lità della programmazione regionale e nazionale, in particolare svilup- 
pando attività produttive capaci di assicurare occupazione stabile di 
popolazione. 

7) Le spese di primo impianto delle Comunità (norma transito- 
ria) nonché le opere di particolare urgenza (in pendenza della pre- 
parazione dei piani) sono finanziate con le spese previste dalla legge 
1102 al punto 2) dell’art. 15 il quale prevede la costituzione presso 
il Ministero di un « fondo unico » per il finanziamento delle spese 
generali e delle opere di particolare urgenza. 

(Non si ha notizia se e come il Ministero intenda ripartire tale fon- 
do alle Regioni). 

8) Le norme transitorie contenute nella proposta di legge della 
Giunta, ad eccezione della VI sono state approvate (ed è stata ag- 
giunta quella indicata al punto 7). 
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LEGGI APPROVATE 
NEL VENETO E IN UMBRIA 


Veneto 


LEGGE SUL FUNZIONAMENTO DELLE COMUNITA MONTANE 


Il Consiglio regionale del Veneto ha approvato il 21 dicembre la 
legge sul funzionamento delle Comunità montane. Un'altra legge, rela- 
tiva alla suddivisione zonale, è in corso di esame al Consiglio e sarà 
approvata nei prossimi giorni. 

Sul numero 11-12 del 1972 abbiamo pubblicato il testo della pro- 
posta di legge della Giunta regionale, che è stato emendato nel corso 
del dibattito in Consiglio. Pubblichiamo, pertanto, il testo integrale 
della legge approvata. 


Art. 1 La presente legge disciplina l’attività delle Comunità 
Montane del territorio della Regione Veneta secondo i principi fissati 
dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, recante nuove norme per lo svi- 
luppo della montagna. 


Art. 2 La Comunità Montana è retta da uno Statuto che dovrà 
stabilire fra l’altro: 


a) le funzioni della Comunità in relazione alla legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, nonché quelle perseguibili in applicazione di altre leggi 
comunque interessanti lo sviluppo economico e sociale del territorio 
montano; 

b) la sede e la denominazione della Comunità; 
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c) la ripartizione delle attribuzioni fra il Consiglio. Giunta e Pre- 
sidente quali organi della Comunità e la loro durata in carica; 

d) il numero dei componenti la Giunta, oltre al Presidente; 

e) i casi di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza e i modi 
di sostituzione dei componenti gli organi della Comunità; 

f) l'indicazione e la provenienza dei contributi necessari per il 
funzionamento della Comunità nonché le norme per la disciplina 
dell’uso dei beni di cui all'art. 9 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 
e le altre norme di carattere finanziario e la nomina del tesoriere; 

g) il numero dei componenti il Collegio dei Revisori dei Conti da 
scegliersi in seno al Consiglio e le modalità per la loro elezione; 

h) le norme e i termini per la compilazione ed approvazione del 
preventivo e del consuntivo annuale di gestione; 

i) le norme generali da osservare nella redazione e approvazione 
dei Regolamenti per l’organizzazione degli uffici e del personale della 
Comunità; 

1) le norme intese a promuovere la partecipazione dei Cittadini, 
di Enti ed Organizzazioni operanti nel territorio della Comunità. 


La Comunità Montana può essere soggetto di delega ammini- 
strativa. 


Art. 3 Lo Statuto è adottato a maggioranza assoluta dei compo- 
nenti il Consiglio della Comunità, entro sei mesi dalla data di costi- 
tuzione della Comunità stessa. 

Entro otto giorni dalla adozione la delibera è pubblicata per 15 
giorni consecutivi all'albo di ogni Comune appartenente alla Comuni- 
tà. Non oltre i dieci giorni successivi alla data di scadenza della pub- 
blicazione, ciascun cittadino iscritto alle liste elettorali dei Comuni 
ricadenti nel territorio della Comunità può formulare osservazioni o 
proposte. 

Il Consiglio della Comunità si pronuncia in merito. 

Lo Statuto è approvato, entro sessanta giorni dal suo ricevimento 
con decreto del Presidente della Giunta su conforme parere del Con- 
siglio Regionale. 

Ogni successiva modificazione dello Statuto è deliberata con l’os- 
servanza delle predette modalità. 


Art. 4 Il Consiglio della Comunità Montana è composto da tre 
rappresentanti per Comune, di cui due della maggioranza ed uno 
della minoranza, eletti da ciascun Consiglio Comunale fra i Consi- 
glieri designati, rispettivamente dalla maggioranza e dalla minoranza. 

I rappresentanti dei Comuni retti da Commissari durano in carica 
fino alla nomina dei rappresentanti da parte dei ricostituiti Consigli 
Comunali. 


Art.5 Ciascuna Comunità Montana programma i propri interven- 
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ti mediante la adozione di un piano generale di sviluppo e di program- 
mi annuali in base alle indicazioni del piano regionale. 

In armonia con l’art. 5 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, il 
piano generale di sviluppo deve contenere: 


a) gli obiettivi fondamentali, che la Comunità intende perseguire; 

b) la individuazione, per ogni settore, del tipo di interventi, del 
presumibile costo degli investimenti, della misura degli eventuali in- 
centivi a favore degli operatori pubblici e privati; 

c) il piano territoriale di coordinamento, nel quale siano stabi- 
lite le direttive da seguire nel territorio della comunità in rapporto: 


1) alle zone da riservare a speciali destinazioni ed a quelle sog- 
gette a speciali vincoli o limitazioni di legge; 

2) alle località da scegliere come le sedi di nuovi nuclei edilizi 
o di impianti di particolare natura ed importanza; 

3) alla rete delle principali linee di comunicazione esistenti ed 
in programma. 


Le localizzazioni degli interventi di cui alle precedenti lettere 2) e 
b) devono essere contenute nello stesso piano territoriale di coordina- 
mento. 

Il Piano territoriale di coordinamento deve essere riprodotto in 
scala non inferiore a. 1: 25.000 e, per aree interessate dagli interventi, 
in scala non inferiore a 1: 5.000. 

Il piano generale di sviluppo redatto dalla Comunili Montana può 
riguardare l’intero territorio dei Comuni ancorché parzialmente clas- 
sificati montani. 

Sulla base del piano generale di sviluppo il Consiglio della Comu- 
nità Montana adotta ogni anno un programma annuale contenente le 
opere da eseguirsi e gli interventi, nonché i relativi oneri di spesa. 

Il programma annuale viene trasmesso alla Regione per l'approva- 
zione entro il 30 settembre di ogni anno. 


Art. 6 Gli enti operanti nel territorio di ciascuna Comunità che 
per legge hanno competenza sulle materie formanti oggetto del piano 
generale di sviluppo, ai fini della formazione dello stesso, sono tenuti 
a far pervenire alle Comunità i piani e i programmi in corso di elabo- 
razione e quelli già approvati. 

Il piano generale di sviluppo e i programmi annuali sono formati, 
adottati e pubblicati a norma dell’art. 5 della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102 e, entro il termine di cui al IV comma dello stesso art. 5, sono 
approvati dal Consiglio Regionale. 

Durante l'esame per l'approvazione, il Consiglio Regionale, previa 
interruzione del termine di cui al precedente comma, può invitare 
il Consiglio della Comunità ad introdurre le modifiche eventualmente 
necessarie per adeguare le previsioni del piano generale di sviluppo 
della Comunità alle previsioni del piano regionale. La nuova decor- 
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renza del termine ha luogo dal ricevimento delle controdeduzioni del 
Consiglio della Comunità. 

Il piano generale di sviluppo è attuato ai sensi e per gli effetti, 
di cui agli artt. 6 e 8 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Nell’attuazione dei programmi annuali di intervento le Comunità 
Montane possono delegare agli enti pubblici operanti nel territorio le 
realizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni nell’ambito della 
rispettiva competenza territoriale. 


Art. 7 Ogni Comune della Comunità, quando trattasi di adegua- 
mento degli strumenti urbanistici vigenti, procede alla adozione delle 
conseguenti varianti senza l'obbligo della preventiva autorizzazione, 
di cui all’art. 10 della legge 17 agosto 1942, n. 1150. 


Art. 8 Dalla data di adozione del piano generale di sviluppo da 
parte del Consiglio della Comunità e fino all'adozione degli strumenti 
urbanistici comunali o delle loro varianti in conformità allo stesso 
piano approvato, e comunque non oltre due anni dall'adozione del 
piano, il Sindaco di ogni Comune è tenuto a sospendere, con provve- 
dimento notificato alla parte richiedente, ogni determinazione sulla 
domanda di licenza di costruzione in contrasto con le localizzazioni, 
contenute nel piano di cui all’art. 5. 

Eventuali varianti al piano, adottate dalla Comunità, sono appro- 
vate dal Consiglio Regionale. 


Art.9 I fondi assegnati alla Regione ai sensi della legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102 o altrimenti disponibili saranno ripartiti tra le Co- 
munità tenendo conto: 


a) della superficie del territorio dichiarato montano; 

b) della popolazione residente nei territori montani; 

c) delle condizioni economico-sociali delle popolazioni, determi- 
nate con riguardo a: 

— tasso di emigrazione e tasso di variazione della popolazione; 

— nuove costruzioni edilizie; 

— nuovi impianti produttivi; 

— distribuzione della popolazione sul territorio; 


d) dello stato di dissesto idrogeologico. 


Con regolamento di esecuzione da emanarsi entro sei mesi dalla 
entrata in vigore della presente legge si provvederà a determinare 
i parametri per la valutazione dei suddetti criteri e il loro peso. 


Art. 10 Per quanto non espressamente previsto dallo Statuto, dal- 
la presente legge o dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, si applicano, 
in quanto compatibili, le norme vigenti per i Comuni e loro Consorzi. 


Art. Il Il controllo sugli atti della Comunità è esercitato dalla 
Sezione provinciale del Comitato di controllo competente per terri- 
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torio. In caso di zona omogenea ricadente nel territorio di più pro- 
vince il controllo compete alla Sezione provinciale del suddetto Co- 
mitato nella cui circoscrizione ha sede la Comunità Montana. 

Il controllo sostitutivo sugli organi è esercitato dal Consiglio Re- 
gionale. 


Art. 12 In sede di prima applicazione, ogni Comune della Co- 
munità Montana provvede ad eleggere i propri rappresentanti entro 
trenta giorni dalla entrata in vigore della presente legge. 

Nei Comuni retti da Commissario, questi provvede alla nomina dei 
tre rappresentanti, i quali durano in carica fino a che il ricostituito 
Consiglio Comunale non avrà provveduto ai sensi della presente legge. 

Il Consiglio della Comunità si riunirà entro sessanta giorni dalla 
entrata in vigore della presente legge, su convocazione del Presidente 
della Giunta Regionale, che dovrà contenere la data, l'ordine del gior- 
no e l'indicazione della sede di riunione. 

La riunione del Consiglio sarà valida con la presenza di almeno 
due terzi dei suoi componenti; in seconda convocazione, che avrà 
luogo entro dieci giorni dalla prima, è sufficiente la presenza della 
metà dei consiglieri assegnata alla Comunità. 

Il Consiglio dopo la nomina del Presidente e del Segretario prov- 
visori redigerà ed approverà lo Statuto. 

Non oltre sessanta giorni dall'entrata in vigore dello Statuto il 
Consiglio si riunirà nel Comune sede della Comunità, su convocazio- 
ne del Presidente provvisorio, per l’elezione degli organi esecutivi del- 
la Comunità Montana. 


Art. 13 Fino alla redazione del piano generale di sviluppo gli 
organi della Comunità Montana elaborano ed adottano i programmi di 
spesa e di interventi con le stesse modalità previste per il piano pre- 
detto. 

I programmi sono trasmessi alla Regione per l'approvazione. 


Art. 14 AI finanziamento delle Comunità montane per l’anno 1973 
si fa fronte mediante utilizzo dell'apposito fondo di Lire 2.100.000.000. 
assegnato alla Regione a norma dell’art. 15 della legge statale 3 dicem- 
bre 1971 n. 1102 ed iscritto al Cap. 232 dello stato di previsione della 
spesa per l'esercizio 1973 del Bilancio della Regione. 

Per gli esercizi successivi gli oneri graveranno sui corrispondenti 
capitoli di spesa dei rispettivi esercizi. 


Art. 15 Le disposizioni della presente legge sono integrative di 
quelle contenute nelle leggi dello Stato attualmente in vigore per la 
montagna. 
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Umbria 


APPROVATA LA LEGGE 
PER IL RIPARTO DEI FONDI ALLE COMUNITA MONTANE 


Il Consiglio regionale dell'Umbria ha approvato, a completa- 
mento della legge approvata nello scorso luglio per la delimitazione 
delle zone montane e la costituzione delle Comunità, una legge, di un 
solo articolo, per il riparto dei fondi dalla Regione alle Comunità 
montane per l'attuazione dei piani di sviluppo zonali. 

Ecco il testo della legge, pubblicata con la data del 15 gennaio 1973 
dal Bollettino ufficiale della Regione. 


LEGGE REGIONALE 15 gennaio 1973, n. 7. 


« Criteri di ripartizione tra le Comunità montane ai sensi dell'ar- 
ticolo 4 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, dei fondi assegnati alla 
Regione ai sensi dell’art.. 15 della stessa legge ». 


Articolo unico 


In applicazione dell’art. 4, comma quarto, punto 3, ed ai fini del- 
l'art. 15 della legge 3 dicembre 1971, n, 1102, la Regione dell'Umbria 
stabilisce i seguenti criteri di ripartizione tra le Comunità montane dei 
fondi assegnati con la medesima legge: 

. —— per il 30 % in parti uguali; 

— per il 50% in base alla superficie montana risultante dalla 
legge 25 luglio 1952, n. 991, articoli 1 e 14; 

— per il 20% in base alla popolazione montana risultante dai 
dati ufficiali dell'ultimo censimento. 


La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione dell'Umbria. 
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A IZZO 


LA PROPOSTA DI LEGGE 
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


La Giunta Regionale ha presentato il 19 dicembre 1972 il seguente 
disegno di legge al Consiglio. 


NORME DI ATTUAZIONE E DI ADEGUAMENTO 
DELLA LEGGE 3 DICEMBRE 1971, N. 1102, 
SULLO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


Capo I 
Ordinamento delle Comunità montane 


Art. 1 Determinazione delle zone omogenee. — Agli effetti della 
legge 3 dicembre 1971 n. 1102, i territori montani del Friuli-Venezia 
Giulia, determinati ai sensi degli artt. 1, 14 ,15 della legge 25 luglio 
1952 n. 991, dell'articolo unico della legge 30 luglio 1957 n. 657 e del- 
l’art. 19 della legge regionale 18 ottobre 1967 n. 22, sono ripartiti in 
zone omogenee, secondo criteri di unità territoriale economica e so- 
ciale, mediante decreto del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta stessa, sentiti i Consigli comunali dei Co- 
muni interessati. Allo stesso modo si provvede per la riadozione o 
correzione delle delimitazioni, eventualmente già eseguite dalle Com- 
missioni censuarie in base all'art. 12 del D.P.R. 10 giugno 1955 n. 987. 

Si prescinde dal parere del Consiglio comunale, quando esso non 
sia pervenuto alla Presidenza della Giunta regionale, entro il termine 
di 30 giorni dalla comunicazione della richiesta al Sindaco del Comu- 
ne interessato. 

Il decreto del Presidente della Giunta regionale è pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Art. 2 Costituzione delle Comunità montane. — In attuazione e 
per le finalità della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, è costituita, in cia- 
scuna delle zone omogenee, fra i Comuni che in essa ricadono, la Co- 
munità montana, ente locale di diritto pubblico. 


Art.3 Effetti delle variazioni concernenti le zone omogenee e le 
circoscrizioni comunali. — Il procedimento previsto dall'art. 1 per la 
prima determinazione delle zone omogenee si osserva anche per ogni 
variazione concernente l'ambito di dette zone. 

Con lo stesso decreto, che dispone la variazione, sono pure sta- 
bilite le conseguenti mutazioni nelle circoscrizioni delle Comunità 
montane interessate e sono regolati, altresi, i rapporti giuridici e pa- 
trimoniali, dipendenti da tali mutazioni. 

Quando, con legge regionale, si sia provveduto alla modificazione 
di circoscrizioni comunali od alla istituzione di nuovi Comuni in zone 
montane, le conseguenti mutazioni, riguardanti l'ordinamento delle 
Comunità montane interessate ed i rapporti fra queste ed i Comuni 
che vi partecipano, sono dichiarate con decreto del Presidente della 
Giunta regionale. Il decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 


Art. 4 Organi della Comunità montana. — Sono organi della Co- 
munità montana: 


1) l'Assemblea generale; 
2) il Presidente; 
3) il Consiglio direttivo. 


Art. 5 Assemblea generale. — L’Assemblea generale è composta 
dai Sindaci e da consiglieri comunali dei Comuni, che partecipano alla 
Comunità montana. 

Alla determinazione del numero dei consiglieri comunali ed alla 
elezione dei medesimi, da parte del Consiglio comunale, si procede con 
i criteri e nei modi stabiliti dall'art. 13 della legge r. 9 aprile 1968 
n. 23 per la formazione dell'Assemblea generale dei Consorzi urba- 
nistici. 

Per i Comuni, il cui territorio sia compreso solo parzialmente 
nella circoscrizione della Comunità montana, il numero dei consiglieri 
è riferito, secondo i criteri suddetti, alla consistenza della popolazione 
nella parte compresa in tale circoscrizione. 


Art. 6 Convocazione e funzionamento dell'Assemblea generale. — 
Salvo che sia diversamente disposto dallo statuto della Comunità, 
per la convocazione ed, in genere, per il funzionamento dell'Assemblea 
si osservano, in quanto applicabili, le norme vigenti per i Consigli 
comunali e provinciali. 
Per le votazioni va, in ogni caso, spolicao l’ultimo comma del- 
l'art. 13 della legge r. 9 aprile 1968, n. 23. : 
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Art. 7 Attribuzioni dell'Assemblea. — Spetta all'Assemblea: 


a) deliberare lo statuto della Comunità ed ogni modifica dello 
stesso; 

b) eleggere il Presidente della Comunità e, con separata votazio- 
ne, i componenti del Consiglio direttivo; 

c) determinare i criteri, gli indirizzi e le direttive per il funzio- 
namento e gli interventi della Comunità; 


d) adottare i piani pluriennali per lo sviluppo economico-sociale 
della zona, i programmi-stralcio annuali, i programmi straordinari, di 
cui all'art. 19 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, e le eventuali mo- 
difiche ai suddetti piani e programmi; 

e) deliberare il bilancio preventivo, lo storno di fondi, il conto 
consuntivo; 

f) determinare il contributo finanziario fisso che i Comuni de- 
vono versare alla Comunità; 

g) deliberare il regolamento degli Uffici e del personale della Co- 
munità; 

h) nominare il Segretario ed il Tesoriere della Comunità; 

i) deliberare la stipulazione di mutui; 


1) esercitare le altre attribuzioni, ad essa conferite dalla presen- 
te legge, dallo statuto e dai regolamenti della Comunità. 


pa 


Art. 8 Presidente. — Il Presidente è eletto dall'Assemblea ge- 
nerale, per scrutinio segreto, a maggioranza assoluta dei voti attri- 
buiti ai componenti della stessa e, dopo il secondo scrutinio, a mag- 
gioranza relativa dei voti validamente espressi. 

Rappresenta legalmente la Comunità, convoca e presiede l’As- 
semblea generale ed il Consiglio direttivo, provvede alla esecuzione 
delle deliberazioni prese dagli organi collegiali e dispone su tutti gli 
affari relativi all'amministrazione dell'Ente, che non siano attribuiti 
alla competenza di altri organi. 

Spetta pure al Presidente designare il componente del Consiglio 
direttivo che deve sostituirlo in caso di assenza o impedimento. 


Art.9 Consiglio direttivo. — Il Consiglio direttivo è composto dal 
Presidente della Comunità, che ne ha la presidenza, e da quattro mem- 
bri eletti dall'Assemblea generale. La elezione di questi ultimi ha luo- 
go, per scrutinio segreto, a maggioranza assoluta dei voti attribuiti 
ai componenti dell'Assemblea e, dopo il secondo scrutinio, a maggio- 
ranza relativa dei voti validamente espressi. 


Art. 10 Attribuzioni del Consiglio direttivo. — Spetta al Consi- 
glio direttivo: 


a) predisporre i piani, i programmi, i regolamenti ed i bilanci, 
da sottoporre all'Assemblea generale; 
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b) curare la esecuzione di detti piani e programmi; 

c) adottare i provvedimenti riguardanti il personale; 

d) deliberare su di ogni atto di stracrdinaria amministrazione, 
che non sia attribuito alla competenza dell'Assemblea generale; 


f) esercitare le altre attribuzioni ad esse conferite dalla presente 
legge, dallo statuto e dai regolamenti della Comunità. 


Art. 11 Durata in carica del Presidente e dei componenti della 
Assemblea e del Consiglio direttivo. — Il mandato dei componenti del- 
l'Assemblea generale viene meno con la scadenza o lo scioglimento 
del Consiglio comunale che li ha eletti. Tuttavia, essi rimangono in 
carica sino all'insediamento dei successori. 

È fatto obbligo al nuovo Consiglio comunale di eleggere i succes- 
sori nella seduta immediatamente successiva a quella in cui vengono 
eletti il Sindaco e la Giunta municipale. 

Il Presidente della Comunità ed il Consiglio direttivo restano in 


carica fino alla elezione del nuovo Presidente e del nuovo Consiglio 
direttivo. 


Art. 12 Statuto della Comunità. — Ciascuna Comunità deve darsi 
uno statuto, nel rispetto delle disposizioni della presente legge. 

Lo statuto è deliberato dall'Assemblea generale a maggioranza 
assoluta dei voti attribuiti ai componenti della stessa ed è approvato 
dal Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giun- 


ta medesima. Allo stesso modo sono deliberate ed approvate le mo- 
dificazioni dello statuto. 


Lo statuto deve contenere, fra l’altro: 
a) la denominazione della Comunità e la indicazione degli scopi, 
del patrimonio e della sede; 


b) le linee fondamentali dell'ordinamento della Comunità e del- 
la sua organizzazione; 

c) la definizione delle competenze degli organi della Comunità; 

f) la enunciazione delle modalità di funzionamento degli organi 
collegiali; 

e) la menzione dei casi di ineleggibilità, incompatibilità, deca- 
denza e sostituzione dei membri di tali organi collegiali, per la parte 
non regolata dalle leggi vigenti in materia; 

f) la indicazione dei criteri per la formazione dei bilanci e per 


la determinazione del contributo finanziario che i Comuni devono ver- 
sare alla Comunità. 


Uno schema di statuto-tipo è predisposto dalla Giunta regionale 
e può essere adottato dall’Assemblea generale della Comunità con le 
modificazioni ritenute convenienti. 

Art. 13 Controlli. — Nei confronti delle Comunità montane si 
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applica la disciplina dei controlli, vigente per le Province, secondo la 
legge r. 2 marzo 1966 n. 3 e successive modificazioni. 

Rispetto alle opere di competenza delle Comunità montane, si 
osservano le norme stabilite, per le opere di competenza delle Pro- 
vince, nella Parte IV della legge r. 18 ottobre 1967 n. 22, modificata 
ed integrata con legge r. 14 agosto 1969 n. 29. 

Gli statuti delle Comunità montane e le deliberazioni, con le 
quali esse adottano i piani pluriennali di sviluppo ed i programmi. 
stralcio annuali, sono esclusivamente soggetti alle forme di controllo, 
di cui all'art. 12, secondo comma, all'art. 17 ed all'art. 18, terzo com- 
ma, della presente legge. 


Capo II 
Disciplina delle attività 


Art. 14 Piano pluriennale di sviluppo. — Ciascuna Comunità mon- 
tana, entro un anno dalla costituzione dei suoi organi amministrativi, 
è tenuta ad approntare, in conformità alle indicazioni risultanti dal 
programma regionale di sviluppo economico e sociale e dalla pianifi- 
cazione urbanistica regionale, un piano pluriennale per lo sviluppo 
economico-sociale della propria zona. 

Detto piano, partendo da un esame conoscitivo della realtà della 
zona, tenuto conto anche degli strumenti urbanistici esistenti a livello 
subregionale e dell'eventuale piano generale di bonifica montana, do- 
vrà prevedere le concrete possibilità di sviluppo nei vari settori eco- 
niomici, produttivi, sociali e dei servizi. A tale scopo dovrà indicare il 
tipo, la localizzazione ed il presumibile costo degli investimenti atti 
a valorizzare le risorse attuali e potenziali della zona, gli incentivi a fa- 
vore degli operatori pubblici e privati ai sensi delle disposizioni re- 
gionali e nazionali. 


Art. 15 Formazione del piano. — Il progetto di piano è predispo- 
sto a cura del Consiglio direttivo. 

Nella fase di predisposizione del progetto è sentito un Comitato 
tecnico consultivo — da costituirsi ai sensi dell’art. 4, terzo comma, 
della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 —, del quale saranno chiamati 
a far parte rappresentanti delle Province interessate e degli Enti, Se- 
zioni o Consorzi di bonifica montana, operanti nella zona, nonché rap- 
presentanti dell'Ente regionale per lo sviluppo dell’agricoltura — 
E.R.S.A. — e dell'Ente regionale per lo sviluppo dell'artigianato - 
E.S.A. 


Art. 16 Adozione e deposito del piano. — Il piano è adottato dal- 
l'Assemblea generale ed è depositato per 30 giorni consecutivi presso 
la sede della Comunità e presso gli Uffici dei Comuni interessati, pre- 
vio avviso da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione, sulla 
stampa locale e con manifesti in detti Comuni. Chiunque può prendere 
visione del piano in tutti i suoi elementi e presentare osservazioni alla 
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Comunità entro i 30 giorni successivi alla scadenza del periodo di 
deposito. 

Qualora l'Assemblea generale, esaminate le osservazioni, deliberi 
di modificare il piano, le variazioni sono apportate con il procedimen- 
to previsto dal precedente comma, ma i termini sono ridotti alla mc- 
tà. Ulteriori osservazioni possono essere presentate solo in quanto 
attinenti alle parti variate. Sulla pronuncia dell’Assemblea generale, 
riguardo alle medesime, non sono ammesse altre osservazioni. 


Art. 17 Approvazione e pubblicazione del piano. — Concluso l’e- 
same delle osservazioni, il piano, definitivamente adottato dall’Assem- 
blea generale, è trasmesso alla Presidenza della Giunta regionale, uni- 
tamente alle osservazioni non accolte. 

Entro novanta giorni dalla comunicazione, il Presidente della 
Giunta regionale approva il piano con proprio decreto, previa dclibe- 
razione della Giunta stessa. 

Con il medesimo decreto di approvazione possono essere apporta- 
te al piano le modifiche che siano riconosciute indispensabili per as 
sicurare il coordinamento del piano con i piani delle altre Comunità 
montane ed il rispetto del programma regionale di sviluppo econo- 
mico e sociale e della pianificazione urbanistica regionale. 

Il decreto di approvazione del piano è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione ed il piano diventa esecutivo dalla data di tale 
pubblicazione. 


Art. 18 Programmi-stralcio annuali. — Il piano pluriennale di svi- 
luppo è attuato, di norma, a mezzo di programmi-stralcio annuali. 

I programmi-stralcio sono adottati dall'Assemblea generale, pre- 
vio parere del Comitato tecnico consultivo, di cui all'art. 15, e devono 
essere trasmessi alla Presidenza della Giunta regionale, entro il 30 
settembre dell’anno precedente a quello cui essi si riferiscono. 

All’'approvazione dei programmi-stralcio annuali si provvede con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione 
della Giunta stessa. 

Il controllo della esecuzione degli interventi è devoluto agli As- 
sessorati regionali, competenti per materia. 


Art. 19 Delega di funzioni comunitarie ad altri pubblici uffici. — 
Per l'attuazione dei programmi annuali ed, in genere, per l'esercizio 
di funzioni amministrative nei vari settori di intervento, la Comunità 
ha facoltà di delegare enti pubblici o di utilizzare pubblici uffici, aven- 
ti competenza specifica negli stessi settori, previa intesa con le auto- 
rità da cui detti uffici dipendono. 


Art. 20 Esercizio di funzioni delegate dai Comuni e dalla Regio- 
ne. — La Comunità può assumere funzioni proprie dei Comuni che ne 
fanno parte, quando sia dagli stessi delegata a svolgerle. 

Può, altresi, assumere funzioni amministrative regionali, quando 
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ne sia delegata dalla Regione o quando la Regione si avvalga degli 
uffici comunitari, in applicazione dell’art. 11 dello Statuto regionale. 


Art. 21 Utilizzazione di personale in posizione di comando. — 
Ai servizi amministrativi e tecnici della Comunità, può anche provve- 
dersi con personale della Regione e di altri Enti pubblici, in posizione 
di comando, previa intesa con le Amministrazioni, alle quali detto per- 
sonale appartiene. 


Art. 22 Partecipazione delle Comunità montane alla pianificazione 
urbanistica regionale. — La Comunità montana partecipa alla forma- 
zione del piano urbanistico regionale, esprimendo il proprio parere sui 
progetti di piano zonale, che incidono sul suo territorio ed, in modo 
particolare, sulla determinazione dei comprensori urbanistici, ricaden- 
ti, anche parzialmente, in tale territorio. 

Al parere di cui sopra, si applicano le disposizioni previste dal- 
l’art. 10 ter, primo comma, della legge r. 17 luglio 1972, n. 30, per l’ana- 
logo parere del Comitato zonale di consultazione. 


Capo III 
Disposizioni finali, transitorie e finanziarie 


Art. 23 Finanziamento dei programmi-stralcio annuali. — Le som- 
me, che alla Regione vengono attribuite in base all'art. 5, sesto com- 
ma, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, sono destinate al finanzia- 
mento dei programmi-stralcio di attuazione dei piani pluriennali di 
sviluppo, di cui all’art. 18 della presente legge. 

La ripartizione di dette somme fra le Comunità montane è dispo- 
sta dalla Giunta regionale con l'osservanza dei seguenti criteri: 


a) per tre decimi in base alla dimensione del territorio di cia- 
scuna Comunità montana; 


b) per tre decimi in base alla popolazione residente su detto ter- 
ritorio, quale risulta dai dati ufficiali dell’ISTAT; 


C) per quattro decimi in base al dissesto idro-geologico, esisten- 
te in ogni zona omogenea. 


Art. 24 Programmi straordinari di opere e di interventi. — Fin- 
ché non sia divenuto esecutivo il piano pluriennale di sviluppo, la 
Comunità montana ha facoltà di approntare, previa autorizzazione 
della Giunta regionale, programmi straordinari di opere e di inter- 
venti. 

Per la formazione, l’adozione e l’approvazione dei programmi 
straordinari si osserva il procedimento previsto dall’art. 18 per i pro- 
grammi-stralcio annuali. La disposizione dell’ultimo comma dell’art. 
13 s'intende riferita anche ai programmi straordinari. 

Al finanziamento dei programmi straordinari si provvede con i 
mezzi e nei modi indicati dall’art. 23. 
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Art. 25 Adeguamento degli enti e consorzi di bonifica montana. 
— Allo scopo di dare maggiore efficienza alle strutture operative nel- 
le zone montane, l’Amministrazione regionale è autorizzata a rivedere 
la circoscrizione e la posizione giuridica degli enti e consorzi di boni- 
fica montana, già operanti in dette zone. 


Art. 26 Elezione dei Consiglieri comunali per la prima coniposi- 
zione dell'Assemblea generale della Comunità. — Nella prima applica- 
zione della presente legge, la elezione, da parte di ciascun Comune, dei 
Consiglieri comunali e componenti dell'Assemblea generale della Co- 
munità deve aver luogo entro 45 giorni dalla data di pubblicazione del 
Decreto presidenziale, di cui all'ultimo comma dell’art. 1. 

L'Assemblea generale è convocata, per la prima adunanza, dal 
Presidente della Giunta regionale. 

Nella prima adunanza, la presidenza provvisoria dell'Assemblea 
è assunta dal componente più anziano di età. I due componenti più 
giovani assumono le funzioni di segretari 


Art. 27 Norme incompatibili. — Non si applicano nel Friuli-Ve- 
nezia Giulia le disposizioni della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 in con- 
trasto con lo Statuto speciale di autonomia, con la disciplina della 
presente legge e con quella dettata da altre leggi regionali, vigenti in 
materia. 


Art. 28 Disposizione finanziaria. — L'Amministrazione regionale è 
autorizzata a concorrere nelle spese di impianto e di funzionamento 
delle Comunità montane. 

A tale scopo è stanziata nel bilancio regionale, per ciascuno degli 
esercizi finanziari dal 1973 al 1978, la somma di lire 100 milioni. 

Nello stato di previsione della spesa del bilancio regionale per l’e- 
sercizio finanziario 1973 è istituito, al Titolo I - Sezione V - Rubrica 
n. 5 - Categoria IV - il capitolo 1956 con la denominazione: « Concorso 
nelle spese di impianto e di funzionamento delle Comunità montane » 
e con lo stanziamento di lire 100 milioni, cui si provvede mediante pre- 
levamento di pari importo dal fondo globale iscritto al capitolo 448 
dello stato di previsione della spesa del bilancio regionale per l’eser- 
cizio finanziario 1972 (Rubrica n. 9 dell'elenco 4 allegato al bilancio 
medesimo), ai sensi della legge 27 febbraio 1955, n. 64. 

La spesa di lire 100 milioni, relativa all'esercizio 1973 fa carico 
al precitato capitolo 1956, e quella analoga, autorizzata per ciascuno 
degli esercizi finanziari dal 1974 al 1978, graverà sui corrispondenti ca- 
pitoli del bilancio regionale per gli esercizi medesimi, facendosi fronte 
a tale maggiore onere con la cessazione della spesa di pari importo, 
autorizzata con la legge regionale 30 agosto 1971, n. 32, fino al 1973. 


Nota - La procedura prevista dall'art. 1 della legge per la determi- 
nazione delle zone omogenee, viene giustificata dalla Giunta regionale 
con le seguenti note: Detta procedura si diparte dalla preventiva 
consultazione dei Consigli comunali interessati e si conclude con una 
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deliberazione giuntale, seguita dal formale decreto del Presidente 
della Giunta. La pubblicazione del decreto nel Bollettino Ufficiale 
della Regione segna l'inizio degli ulteriori adempimenti, più specifica- 
mente preordinati alla costituzione del nuovo ente. 


Riguardo alla previsione del procedimento amministrativo, in 
luogo dello strumento legislativo, è opportuno precisare che, secondo 
la ripartizione delle competenze fra gli organi regionali, tracciata dallo 
Statuto di autonomia, l’attività amministrativa regionale e le connesse 
responsabilità sono fatte gravare sull’Organo giuntale, affinché il 
Consiglio, cui è riservata ogni potestà legislativa, possa esercitare pro- 
ficuamenie e adeguatamente il controllo politico, che gli compete, 
sull’Esecutivo regionale. 


La previsione, dunque, si conforma al principio della divisione 
dei poteri — legislativo ed esecutivo —, che il legislatore costituzio- 
nale ha ritenuto di dover accogliere nella stesura della legge costitu- 
zionale 31 gennaio 1963 n. 1. Il sistema, da questa seguito, non con- 
sente di utilizzare lo strumento legislativo per l'adozione di atti obbiet- 
tivamente amministrativi, fuori dei casi espressamente eccettuati dal- 
l'art. 7 (approvazione dei bilanci, contrattazione di mutui, emissione 
di prestiti, ecc.). E non v'è dubbio che la determinazione delle zone 
omogenee ha essenzialmente natura di atto amministrativo, per nulla 
dissimile dalla determinazione delle zone socio-economiche e dei com- 
prensori urbanistici, che viene effettuata in via amministrativa, ai sen- 
si della legge r. 27 agosto 1965 n. 17, e successive modifiche. 
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Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 
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Direzione, Redazione: Via Mozart, 21 


20122 MILANO - Tel. 70.24.78 


Direttore: Pietro Bassetti 


Abbonamento annuo: L. 3.500; abbonamento sostenitore: L. 10.000; 
questo numero: L. 1.000. Conto corrente postale N. 3/21026 intestato 
al Notaio dr. Raffaello Meneghini, via Monte di Pietà, 15 - MILANO 


ERRATA CORRIGE: 
LEGGE REGIONALE LAZIO 


Al testo dell'art. 24 della legge regionale del Lazio, pubblicata sul 
precedente numero, deve essere aggiunto il seguente testo: 

« Il primo Piano deve essere adottato — a maggioranza dal Con- 
siglio — entro un anno dalla costituzione della Comunità. Il primo 
programma regionale prevederà norme di raccordo temporale con i 
piani zonali, allo scopo di far coincidere la loro durata. 

Entro 10 giorni dall'adozione, il Piano di sviluppo economico-so- 


‘ ciale viene affisso per trenta giorni in ogni Comune della Comunità e 


di esso viene data pubblica informazione con le modalità fissate dallo 
Statuto della Comunità. 

. I Comuni compresi nel territorio della Comunità montana espri- 
mono il loro parere sul Piano adottato dagli organi della Comunità, 
entro trenta giorni dal ricevimento. In difetto si prescinde dal parere. 

Esaminate le osservazioni di cui all'art. 5, comma quarto della 
legge 3-12-1971 n. 1102 ed eventualmente rielaborato il Piano, la Co- 
munità montana lo trasmette alla Regione per l'esame e per l’appro- 
vazione. 

Delle istanze e delle proposte ricevute dai Comuni, nonché di altri 
eventuali pareri espressi, deve farsi menzione nella relazione di accom- 
pagnamento del Piano alla Regione. 

Il Consiglio Regionale, su proposta della Giunta, approva il piano 
entro 60 giorni dall'invio da parte della Comunità montana. Il man- 
cato diniego costituisce approvazione ». 
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Una nuova utilissima pubblicazione 
edita da « Il montanaro s.r.I. » per conto del’UNCEM: 


LA COMUNITÀ MONTANA 


pp. 80 lire 800 


SOMMARIO 


— Presentazione del Presidente dell’UNCEM 


— Giuseppe Piazzoni: La nuova politica per ja montagna e la funzione della 
Comunità Montana 


— Legge 3-12-1971 n. 1102 - Nuove norme per lo sviluppo della montagna 


— Altre norme legislative 


— Dichiarazioni dei Relatori sen. prof. Giacomo Mazzoli e on. dr. Libero 
Della Briotta, del Ministro on. avv. Lorenzo Natali e del Sottosegretario 
sen. avv. Giovanni Venturi 


— Ordini del giorno approvati alla Camera il 18 novembre 1971 
— Ordini del giorno dell’UNCEM per la nuova legge della montagna 
— La montagna italiana: dati statistici e suddivisione del territorio montano 


— Studi preliminari per il piano zonale di sviluppo: 
— circolare del Ministero dell’Agricoltura e toreste 


— Istruzioni per la redazione dello studio preliminare al piano di svi- 
luppo economico e sociale della zona in cui opera la Comunità 
Montana o Consiglio di Valle 


— esempio di studio preliminare 
— Comunità montane e Consigli di valle costituiti al 15-12-1971 
‘ — Bibliografia sulle Comunità montane 


Per ordinazioni 
servirsi del c.c, postale n. 1/58086 
intestato « Il montanaro », Roma, viale Castro Pretorio 116. 


PROGRAMMAZIONE, REGIONI 
E MOVIMENTO COOPERATIVO 


Roberto Costanzo si MIL. ibtient Campo e 


Premessa 


1.1 Gli ordinamenti amministrativi ed economici del no- 
stro Paese vanno subendo un profondo cambiamento sotto l’in- 
fluenza di due scelte riformatrici che hanno caratterizzato il 
dibattito politico e culturale dell'ultimo decennio: la ristruttura- 
zione dello Stato attraverso il’ordinamento regionale e la razio- 
nalizzazione del processo di sviluppo economico mediante una 
progressiva adozione del metodo della programmazione. 

La programmazione economica, dopo una prima esperienza 
(nel secondo quinquennio degli anni '60) non del tutto soddisfa- 
cente, tende ora a diventare sempre più credibile, recuperando 
ed acquisendo al proprio metodo settori ed ambienti che nel 
passato si erano dimostrati scettici o contrari. Vasti strati della 
Società hanno finalmente preso coscienza della necessità di adot- 
tare, al più presto, modelli razionali di assetto territoriale per 
contenere e correggere, dove ancora possibile, i guasti determi- 
nati da espansioni urbanistiche disordinate e non ancorate ad 
alcuna linea di sviluppo programmato. 

Sul piano politico-istituzionale —-a circa 25 anni dalla Co- 
stituente repubblicana — non si potevano consentire ulteriori 


(*) Relazione svolta alla Conferenza nazionale per una nuova politica 
cooperativa, Roma 17-19 novembre 1972. 
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ritardi nell'attuazione di quelle strutture fondamentali dello Sta- 
to democratico, che la Costituzione stessa aveva individuato ed 
indicato nel decentramento e nelle autonomie regionali. 


1.2 Uno degli atti politici fondamentali nella fase di avvio 
dell'autonomia regionale è stato il trasferimento alle Regioni dei 
poteri finora esercitati direttamente dallo Stato in tutta una serie 
di materie elencate nell'art. 117 della Costituzione. 

Non si può tacere che questo passaggio di funzioni, fors’an- 
che perché avvenuto in un momento politico particolare, è stato 
caratterizzato da diffidenze e preoccupazioni che si sono aggiunte 
a quelle implicate in qualunque trapasso tra vecchio e nuovo, tra 
una generazione e quella successiva; e si è esaurito in una sorta 
di contrattazione che, in definitiva, ha lasciato insoddisfatte e non 
disarmate ambo le parti. Di qui la necessità che al trapasso for- 
male segua, presto, un’ampia e « veramente organica » revisione 
della legislazione statale nelle materie di competenza regionale. 

Da questi cenni emerge la necessità di continuare nella co- 
struzione dello Stato regionalista, con rinnovata fiducia nella de- 
mocrazia e nella capacità del popolo ad autogovernarsi in ogni 
campo di attività economica e civile. Occorre in primo luogo 
restituire fiducia e credibilità a quelle fondamentali istituzioni 
democratiche che sono i corpi intermedi, i movimenti sindacali, 
professionali e cooperativi. 

Di fronte all'obiettivo cardine dell'ordinamento regionale, 
che è quello di avvicinare il cittadino ai pubblici poteri, sulla 
base di un rapporto più equilibrato ed efficiente tra democrazia 
rappresentativa e democrazia partecipativa, questi movimenti 
associativi — e soprattutto la cooperazione — sono chiamati a 
svolgere un ruolo veramente essenziale. 


1.3 L'istituzione delle Regioni e il rilancio della politica di 
piano si realizzano in un unico contesto storico-politico, in quan- 
to concorrono ambedue in modo armonico e complementare a 
realizzare l'obiettivo di consentire a tutte le componenti della 
comunità di partecipare più direttamente all’attivazione di un 
processo di elevazione civile, territorialmente ed economicamente 
equilibrato. 

È in questo senso ed in tale visione che la cooperazione co- 
stituisce uno degli strumenti più validi per realizzare in concreto 
il contenuto di democrazia partecipativa che deve caratterizzare 
l'istituto regionale e la programmazione economica. 
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2.1 Nuova interpretazione della cooperazione a carattere di mu- 
tualità 


Il Movimento Cooperativo non poteva rimanere estraneo alle 
profonde trasformazioni della società in quest’ultimo secolo di 
storia: ne ha infatti seguito e subito le vicende politiche ed i mu- 
tamenti economici e sociali che ne sono stati conseguenza. 

In origine, i motivi fondamentali che conducevano al mo- 
dello cooperativo tradizionale scaturivano direttamente dalla 
esigenza dei lavoratori e delle categorie più deboli di collegarsi, 
più o meno strettamente fra loro, per aumentare la propria ca- 
pacità di difesa. Alla cooperazione, cioè, ci si rivolgeva soprat- 
tutto per motivi di solidarietà e di maggiore protezione sociale. 

Oggi le condizioni, profondamente mutate rispetto al pas- 
sato, non consentono che si rimanga fermi ad un concetto ottocen- 
tesco della cooperazione — come se dal tempo dei Probi Pionieri 
di Rochdale non fosse avvenuto alcun cambiamento nel tessuto 
e nei modi di essere della nostra società — se non a costo di 
limitare l'impresa cooperativa a modeste attività di non fonda- 
mentale interesse e col pericolo di emarginare il movimento coo- 
perativo dal vasto processo di sviluppo che investe la società. 

Quei ceti popolari, che un secolo fa si rivolgevano alla coo- 
perazione per un'autodifesa sociale a carattere solidaristico, oggi 
vogliono conquistare attraverso lo strumento cooperativo un 
loro spazio di partecipazione e di potere nell’attuale sistema eco- 
nomico civile. 

Ieri la cooperazione a carattere mutualistico aveva più mar- 
cato il significato di fenomeno associativo volto alla solidarietà 
umana, per una maggiore protezione sociale; oggi assume anche 
il significato di fenomeno associativo volto a realizzare la parte- 
cipazione popolare nello sviluppo economico: assume un valore 
ed un ruolo che, senza modificarne l’originario significato, ne 
fanno un essenziale istituto per una presenza attiva e determinan- 
te della persona umana nella realtà economica della società del 
benessere. 

I ceti che oggi non hanno bisogno dell'impresa cooperativa 
per garantirsi maggiore potere nel processo di sviluppo economi- 
co, perché questo potere già detengono in ampia misura, sono 
quegli stessi che all'impresa cooperativa non hanno avuto biso- 
gno di rivolgersi ieri per garantirsi una protezione sociale ad 
essi assicurata già dall’appartenenza a settori privilegiati della 
società. 

A questo criterio di una nuova interpretazione della coope- 
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razione sono state ispirate alcune affermazioni inserite negli Sta- 
tuti regionali: a questo specifico significato del nuovo ruolo del- 
la cooperazione si rivolge lo Statuto della Regione Campania, in 
cui si afferma che la Regione « promuove e favorisce la coopera- 
zione come strumento di sviluppo economico e sociale e di par- 
tecipazione popolare al processo produttivo ». 


2.2 Cooperazione e dimensione umana dello sviluppo 


L'impresa cooperativa non può cadere nelle distorsioni e 
negli errori della grande impresa, privata o pubblica che sia, 
innanzitutto perché, pur perseguendo fini di carattere economi- 
co, la cooperativa conserva il rispetto del mutuo interesse dei 
soci, i quali partecipano all'assunzione delle scelte comuni nella 
loro qualità di utenti dei benefici da conseguire e non di titolari 
di capitali. 

Condizione prima, quindi, affinché l'impresa cooperativa non 
cada nelle trappole dello sviluppo capitalistico, è la reale parte- 
cipazione di ciascun socio alle attività della Società. 

In questo senso, alla legge del capitale finanziario si sosti- 
tuisce, nella cooperativa, la forza del capitale umano. 

Tutto ciò va tenuto presente soprattutto nel momento in cui 
l'impresa cooperativa, spinta dalla necessità di operare su un 
piano di parità organizzativa e concorrenziale con le imprese di 
altro tipo, persegue una politica di espansione. 

Una tale politica di espansione va realizzata rispettando la 
vitalità e l'autonomia delle unità cooperative di base, pervenen- 
do quindi ai diversi livelli di integrazione con un processo, gra- 
dualmente orientato, prima in senso orizzontale e poi in senso 
verticale ascendente. 

Per mantenere integre la propria finalità mutualistica e la 
propria natura democratica, l'impresa cooperativa deve invece 
svilupparsi attraverso l’allargamento della propria base sociale, 
senza snaturarne, per questo, le caratteristiche. Deve anzi ricer- 
care il collegamento con altre unità elementari perseguendo una 
integrazione dei diversi livelli operativi. 

A queste condizioni — in un'economia programmata — la 
cooperazione può far conseguire notevoli benefici in diversi set- 
tori di attività. In campo agricolo, costituisce un mezzo per ga- 
rantire vitalità alla impresa coltivatrice e per esaltare il potere 
contrattuale degli operatori. 

Nel settore dei consumi può contrastare la spirale dei prezzi 
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e salvaguardare la qualità e la genuinità dei prodotti, tutelando 
altresì il consumatore dalla deformante aggressione pubblicitaria. 

In campo edilizio può consentire l’accesso alla proprietà del- 
la casa per categorie meno abbienti, conseguendo insieme il gran- 
de obiettivo di dare un volto più umano alle nostre città. 

Nel settore del credito l'impresa cooperativa può non solo 
garantire una più diffusa base di impieghi ma anche aprire l’an- 
gusto mondo bancario a vasti ceti popolari che diversamente ne 
sono esclusi, nonché come dice opportunamente il Dr. Badioli 
« costituire, tramite una maggiore integrazione delle case rurali 
nel settore cooperativo come supporto finanziario e come mo- 
mento unificante a livello di sistema della nostra organizzazione 
confederale il punto di svolta per una reale autosufficienza del 
movimento cooperativo ». 

Benefici non meno importanti, con un movimento coopera- 
tivo costantemente coerente con i propri principi, si possono con- 
seguire anche in altri settori, quali: l'artigianato, la pesca, i tra- 
sporti, la produzione e lavoro, il turismo e la ricreazione, i mer- 
cati. 


3.1 La logica della programmazione 


La programmazione economica trae origine dal dettato costi- 
tuzionale che stabilisce che «la legge determina i programmi e i 
controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e pri- 
vata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali » (art. 41 
della Costituzione). 

Se la programmazione è l’unico metodo valido per una tale 
politica economica, non è difficile vedere nella società coopera- 
tiva il tipo di impresa più disposto a seguire il metodo della pro- 
grammazione e costituzionalmente più impegnato ad orientare le 
proprie attività a « fini sociali ». 

Il Movimento cooperativo italiano ha sempre avvertito l'im- 
portanza e la necessità di una politica economica programmata, 
sostenendo altresì il diritto-dovere della cooperazione a sentirsi 
un protagonista del piano. La Confederazione Cooperative Ita- 
liane va da lungo tempo rivendicando un ruolo di primo piano 
per il movimento cooperativo in tutte le fasi di costruzione e ge- 
stione del piano economico. Opportunamente, nella sua relazione 
al IV Congresso nazionale della C.C.I. nel giugno del 1962 il dott. 
Malfettani affermava che «in qualsiasi modo si assuma il pro- 
blema di una organizzazione pianificata della economia, la coo- 
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perazione vi deve entrare come fattore essenziale e, in parte al- 
meno, insostituibile ». 

Programmare, in linea generale, significa scegliere gli obiet- 
tivi dello sviluppo e mettere in atto politiche settoriali e globali 
capaci di garantire il conseguimento dei traguardi in tempi e con 
costi bassi e accettabili. 

In situazioni sociali ed economiche — come quella italiana 
— caratterizzate da intensi fenomeni di squilibrio, la program- 
mazione economica richiede l'attuazione di coraggiose politiche 
volte in primo luogo a contrastare le tendenze perturbatrici. 

Oggi il quadro politico e istituzionale è oggettivamente più 
favorevole ad un diverso e più coerente atteggiamento nei ri- 
guardi della politica di piano. 

La domanda di programmazione è cresciuta ed è mutata co- 
me domanda economica, come domanda sociale, come domanda 
di nuovi rapporti fra cittadino e comunità locali, tra cittadino e 
istituzioni. Ma a fronte della mutata domanda e come conse- 
guenza della pressione che viene esercitata da chi la formula, viene 
prodotta anche una mutata offerta di programmazione, che sem- 
bra emergere, dai documenti finora approntati, non più a livello 
di mere enunciazioni generiche ma come proposta di specifiche 
azioni programmatiche. 

Questa nuova impostazione metodologica deve trovare nella 
partecipazione attiva di tutte le forze rappresentative del Paese, 
ad ogni livello decisionale, il necessario indispensabile completa- 
mento per potersi tradurre in una reale conquista in vista di una 
più celere e armonica crescita civile e democratica della comu- 
nità nazionale. 

Nel nuovo quadro istituzionale la programmazione rappre- 
senta altresì lo strumento ideale per esaltare il contenuto inno- 
vativo del decentramento amministrativo evitando insieme il ri- 
schio di disarticolare pericolosamente la politica di sviluppo. 

La programmazione, difatti, è lo strumento più idoneo per 
armonizzare l’agire delle Regioni con quello dello Stato e per 
consentire il concreto esercizio, da parte dello Stato medesimo, 
delle proprie funzioni di indirizzo e di coordinamento delle po- 
litiche regionali. 

L'ordinamento regionale e la programmazione economica sa- 
ranno strumenti e momenti di crescita globale, nella misura in 
cui l'attuale società saprà anch'essa ristrutturarsi per rendere 
possibile un sempre più vasto concorso diretto delle forze so- 
ciali alla gestione del potere, in modo da « far dipendere le nor- 
me del comportamento economico e civile sempre meno dal 
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dettato del Principe” e sempre più dagli atti di una civile com- 
posizione degli interessi in causa » come dice il Dell'Angelo. (1) 


3.2 Il Movimento cooperativo e il Piano 


La società cooperativa più di ogni altra impresa ha la possi- 
bilità di armonizzare i propri programmi alle scelte del « piano ». 
Ciò in quanto gli obiettivi che essa persegue non sono suscettibili 
di porsi in contrasto con quelli della programmazione, che si 
identificano con la crescita equilibrata del sistema, la equa di- 
stribuzione della ricchezza, l'aumento del benessere sociale. La 
società cooperativa è dunque il tipo di impresa che oggettiva- 
mente si muove nella logica della programmazione. 

In linea di principio il I Programma economico nazionale 
(1966-1970) riconosceva il ruolo della cooperazione affermando 
che « idonee misure dovranno essere adottate al fine di consen- 
tire una sempre maggiore partecipazione del Movimento coope- 
rativo allo sviluppo economico del Paese, in relazione alla fun- 
zione sociale riconosciuta alla cooperazione dalla norma costitu- 
zionale »; ma nelle azioni programmatiche che si sono venute at- 
tuando nel periodo interessato dal Piano, il ruolo del Movimento 
cooperativo non è stato particolarmente esaltato, per cui da una 
parte non si è verificato un potenziamento della cooperazione e 
dall'altra parte la programmazione è venuta meno ai propri obiet- 
tivi sociali e civili al cui conseguimento è essenziale un'attiva 
presenza del Movimento cooperativo. 

Oggi l’auspicato rilancio della programmazione può essere 
conseguito nella misura in cui si riuscirà a recuperare alla logica 
del piano la « periferia » del sistema economico-sociale, cioè gli 
operatori di base, le singole unità elementari, il cittadino in 
quanto punto di partenza e punto di arrivo di ogni azione econo- 
mica volta all’elevazione civile della comunità. 

Se è indispensabile e prioritario questo allargamento del- 
l’area decisionale della programmazione economica, non si può 
non attribuire un ruolo essenziale al contributo e all'impegno 
operativo della cooperazione. 

Dall'esame del documento preliminare al prossimo piano 
quinquennale, non sembra, purtroppo, che esista una precisa vo- 
lontà di assegnare al movimento cooperativo un.ruolo determi- 
nante. 


(1) G. G. Dell’Angelo: Le Regioni e lo sviluppo della cooperazione agri- 
cola, Cooperazione e Società n. 3 del 1970. 
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Nel definire le procedure di formulazione del Piano, il do- 
cumento riconosce alle sole organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori e degli imprenditori la funzione di interlocutori e quindi il 
diritto ad essere consultati sulle proposte di piano. 

Si deduce da questa impostazione che anche nella nuova fase 
della programmazione economica nazionale non viene ricono- 
sciuto al movimento cooperativo il ruolo di soggetto primario 
del processo di programmazione, anche se il documento prelimi- 
nare, sul Piano "71-75 nel delineare le azioni programmatiche da 
attivare per i diversi settori, cita la cooperazione fra le soluzioni 
da adottare per il superamento delle insufficienze strutturali ed 
organizzative che si riscontrano al momento attuale in numerosi 
settori. 

Un'attenzione particolare viene rivolta alla cooperazione in 
agricoltura quale strumento idoneo a conferire un adeguato po- 
tere contrattuale ai produttori al fine di contribuire alla raziona- 
lizzazione e riorganizzazione dei mercati agricoli, con l’elimina- 
zione delle intermediazioni parassitarie. 

Si prevede inoltre la revisione della normativa sulla coope- 
razione agricola « per favorirne il consolidamento e agevolarne 
la diffusione e, in particolare, per promuovere la costituzione di 
forme per la conduzione associata dei terreni ». 

Va detto innanzitutto che ci si attendevano più espliciti in- 
tendimenti circa i compiti da attribuire alla cooperazione agri- 
cola. E d'altro canto occorreva delineare il ruolo e la funzione 
del movimento cooperativo in riferimento alla formulazione ed 
alla gestione dei piani zonali. 

Così come in altri settori quali la casa, il commercio, il tu- 
rismo, le possibilità operative offerte alla cooperazione non sono 
ben definite dal documento programmatico e non appaiono tali 
comunque da generare uno sviluppo ed un potenziamento del 
movimento cooperativo rispondente alle attese dei ceti più deboli. 


3.3 La soluzione cooperativa 


Le esperienze finora vissute dal nostro e da altri Paesi a re- 
gime democratico dimostrano ampiamente come vi sia una forte 
tendenza alle grosse concentrazioni capitalistiche sia di tipo pub- 
blico che di tipo privato. Le situazioni che in tal modo vengono 
a determinarsi, mentre risolvono problemi di natura economica 
e tecnica in senso stretto, non sempre tengono nella dovuta con- 
siderazione tutti i problemi sociali, e tutte le esigenze della per- 
sona umana, 
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Il capitalismo privato risponde ad una logica prettamente 
privatistica con l’unico obiettivo di massimizzare i profitti anche 
quando la concreta realizzazione di tale fine si persegua in con- 
trasto con fondamentali esigenze della collettività. 

Uno sviluppo economico determinato dalla prevalenza di ini- 
ziativa privata, e in assenza di una efficace azione coordinatrice 
da parte del potere pubblico, porta, come sappiamo tutti, a no- 
tevoli guasti sia di ordine territoriale che di natura sociale. 

La speculazione edilizia, il congestionamento delle città, l’a- 
cuirsi degli squilibri territoriali, sono stati, in buona parte, frutto 
del predominio che la logica privata ha avuto su quella pubblica. 

Il « capitalismo pubblico » per contro, non è esente da ten- 
denze negative e contrastanti con una « logica pubblica ». Troppo 
spesso infatti, condizionata dalla necessità di operare in un mer- 
cato dominato ‘dall’interesse del capitale privato, anche l'impresa 
pubblica ispirata da orientamenti tecnocratici, è portata a con- 
siderare il cittadino più come cliente o semplice destinatario di 
provvidenze che come soggetto centrale dello sviluppo. Così ope- 
rando, le iniziative intraprese si risolvono sovente in una so- 
stanziale contraddizione con i principi di una sana democrazia 
e con gli obiettivi della programmazione economica. 

In una realtà politica ed economica come la nostra, sorge 
dunque la necessità, da una parte, di imboccare, in modo più 
deciso, la via della programmazione e, dall’altra, di ricercare so- 
luzioni organizzative capaci di controbilanciare le implicazioni 
negative proprie della grande impresa, sia pubblica che privata. 
In tal senso la soluzione cooperativa ha in sé la capacità di con- 
trapporsi validamente come strumento correttivo, a quelle di- 
storsioni, concorrendo a salvare il volto umano dello sviluppo, 
poiché — come dice il Galbraith — «il successo economico si 
misura non su ciò che riusciamo a produrre ma su ciò che sap- 
piamo fare per rendere la vita tollerabile o piacevole ». 

L'impresa cooperativa, nel suo significato più autentico, ap- 
pare come uno degli strumenti più idonei per realizzare la par- 
tecipazione degli operatori alle scelte di un vero sviluppo civile, 
operante all’interno della programmazione economica. 

Il movimento cooperativo, infatti, nella misura in cui rap- 
presenta la confluenza delle volontà espresse dai singoli coope- 
ratori, può costituire uno dei più validi e qualificati interlocutori 
degli organi della programmazione. Questo ruolo è ugualmente 
valido sia nella fase di costruzione del piano (fase ascendente) 
che in quella di trasmissione agli operatori delle decisioni pro- 
grammatiche assunte (fase discendente). 
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Affinché il Movimento cooperativo :possa svolgere a pieno la 
sua funzione in una economia di mercato regolata dalla politica 
di piano, è necessario però che esso sia presente in tutti i campi 
di attività economica in cui vi sia spazio per l'impresa coopera- 
tiva e che raggiunga livelli di sviluppo tali da avere significanza 
e rappresentatività che lo elevino al ruolo di interlocutore della 
programmazione. 

Solo a tale condizione possiamo aspettarci dal movimento 
cooperativo quell'azione correttiva delle tendenze antisociali ed 
antidemocratiche che spesso scaturiscono dall'attività delle grandi 
imprese, pubbliche e private. 


4.1 Competenze della Regione in materia cooperativa 


Che può fare la Regione per la cooperazione? Certamente 
non poco, se la cooperazione viene considerata uno strumento an- 
cora valido per allargare la partecipazione popolare nei processi 
produttivi, per attuare una vera democrazia economica, per su- 
perare gli squilibri economici, sociali e territoriali di cui soffre 
ancora il nostro Paese. 

Sulla base dei principi costituzionali e degli obiettivi statu- 
tari le diverse legislazioni, per agevolare ed esaltare il ruolo del 
movimento cooperativo, dovranno necessariamente tener conto 
delle differenti condizioni ambientali, storiche ed economiche in 
cui la cooperazione viene chiamata ad operare. 

I poteri regionali nelle diverse materie sono infatti tali da 
consentire in modo diretto ed indiretto la promozione, il soste- 
gno e l’espansione del movimento cooperativo. 

L'attività regionale si svolge proprio in settori che come 
l'agricoltura, l'artigianato, la casa, offrono tra gli altri ampie 
possibilità di affermazione dell'impresa cooperativa. 

Nel settore agricolo il Decreto Delegato, che trasferisce le 
funzioni amministrative statali, riconosce la piena competenza 
delle Regioni nel campo della incentivazione della cooperazione. 

La lettera del disposto sembrerebbe limitare l'iniziativa della 
Regione ad un'attività di sostegno e di stimolo intesa ad allen- 
tare taluno dei lacci nei quali la cooperazione oggi si dibatte, 
ma non sufficiente a porsi quale elemento innovatore e pro- 
pulsore di una organica politica cooperativistica. Vi sono cer- 
tamente, e vi farò ancora ‘cenno, strozzature della realtà coo- 
perativistica che non potrebbero essere rimosse se non modifi- 
cando o rinnovando le insufficienti, antiquate strutture legislative 
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entro le quali la cooperazione appare tuttora imprigionata. 

Tuttavia, l'Istituto Regionale, con le competenze ad esso at- 
tribuite in tutto il settore e in particolare per quanto attiene al 
credito, all'assistenza tecnica, all'orientamento e preparazione pro- 
fessionale degli operatori, agli interventi nel campo dei mercati 
e della valorizzazione delle produzioni, può già oggi impostare 
una politica cooperativa ben articolata, che va dalla promozione 
al sostegno, alla diffusione della impresa cooperativa. 

Nel settore dell'artigianato i poteri della Regione sono an- 
cora più ampi consentendole di agire per « l'assetto, lo sviluppo, 
la disciplina ed il funzionamento dell'impresa artigiana ». 

Nel campo dell'edilizia ampie possibilità sono offerte alla 
Regione di attuare una propria politica a favore delle coopera- 
tive edilizie attraverso una preferenziale manovra degli incentivi 
di sua competenza. 

La legge 22-10-1971, n. 865, infatti dispone — all'art. 4 — 
che le Regioni, per realizzare i propri programmi edilizi, « si av- 
valgano degli istituti autonomi per le case popolari e loro con- 
sorzi regionali e di cooperative edilizie e loro consorzi ». 

Si introduce così un nuovo modo di condurre la politica del- 
la casa, attivando una programmazione in cui viene ad assumere 
funzione di protagonista l'utente il quale, attraverso la coope- 
rativa, viene portato ad offrire il proprio contributo personale 
ed a vivere e soffrire la realizzazione della « sua » casa. 

AI movimento cooperativo spetta ora il compito di dimo- 
strare le proprie capacità di valido inserimento e di crescita in 
uno dei settori più rilevanti della vita sociale ed economica del 
Paese. Più o meno analoghe possibilità di intervento ha la Re- 
gione a favore della cooperazione in tutti gli altri settori e mate- 
rie di sua competenza. 

Non potranno però rispondere ad un unico criterio informa- 
tore i singoli interventi delle diverse Regioni, poiché differenti 
sono le condizioni, tra regione e regione, e differenti debbono 
necessariamente essere i metodi di intervento. 

Ovviamente non si può ritenere che i problemi della coope- 
razione possano essere risolti tutti in sede regionale. Sarebbe, 
questo, un modo non già di risolverli, ma di rinviarli. Sarebbe 
un pericoloso espediente che provocherebbe generiche attese ed 
immancabili delusioni. Tuttavia la Regione ha il potere ed il do- 
vere di compiere ogni sforzo per mettere il movimento coopera- 
tivo in grado di contribuire efficacemente alla crescita armonica 
della comunità regionale: dovrà favorire, incoraggiare e soste- 
nere, con mezzi e strumenti adeguati, le attività cooperativistiche 
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in ogni settore. Le Regioni — come dice il Presidente della Re- 
gione Campania avv. Servadio — potranno «esaltare il ruolo 
della cooperazione nelle materie di competenza, facendone un 
termine ed una condizione preferenziale delle loro provvidenze ». 


4.2 La cooperazione negli Statuti regionali 


Tutte le Regioni, sia a statuto speciale che a statuto ordina- 
rio, hanno assunto l'impegno specifico di promuovere e incorag- 
giare la cooperazione. Buona parte di esse attribuisce all'impresa 
cooperativa una funzione preminente nella riorganizzazione del- 
l'agricoltura specie per quanto riguarda il sostegno dell'impresa 
diretto-coltivatrice. Solo poche Regioni, fra cui la Campania, ve- 
dono nel movimento cooperativo uno strumento di partecipa- 
zione popolare alla politica regionale. hi 

Tengo qui a ricordare che lo statuto della « Regione Cam- i 
pania » è forse quello che conferisce la maggiore rilevanza alla i 
funzione del movimento cooperativo nella vita politica della Re- 
gione. In particolare, all’art. 4, definisce la cooperazione « stru- 
mento di sviluppo sociale ed economico e di partecipazione popo- 
lare al processo produttivo ». Agli artt. 47, 48, 49 e 53 conferisce 
alle associazioni cooperativistiche la stessa veste rappresentativa 
riconosciuta agli Enti locali, ai sindacati e alle altre organizzazio- 
ni sociali, i quali tutti « concorrono alla determinazione della 
politica regionale ». 

Le Regioni hanno quindi formulato solenni enunciazioni di 
principio che mettono in evidenza un sostanziale e generale im- 
pegno ad operare in favore della cooperazione. Va anche ricono- 
sciuto che nell’ancor breve periodo trascorso dalla data di effet- 
tiva assunzione di poteri operativi da parte delle Regioni a statuto 
ordinario molte di esse hanno già adottato provvedimenti legi- 
slativi, nei vari campi di loro competenza, nei quali all'impresa 
cooperativa viene riservato un trattamento preferenziale. Le Re- 
gioni a statuto speciale, hanno avuto la possibilità di assumere 
iniziative di più vasta portata a favore del movimento coope- 
rativo. i 

Ciò che finora è stato fatto costituisce una valida base per la 
attivazione a livello regionale di un’organica politica cooperati- 
vistica, ma il cammino da percorrere sulla strada della reale va- 
lorizzazione del ruolo che dovrà assumere il movimento coope- 
rativo è ancora lungo e difficile. Sarà dunque nel corso di questa É 
attività che la volontà politica regionale dovrà misurarsi con le i 
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proprie enunciazioni di principio e con gli impegni assunti finora. 

La classe politica regionale dovrà costantemente essere sol- 
lecitata a corrispondere degnamente alle attese, anche perché il 
movimento cooperativo, per i principi che lo ispirano, trova 
nell'ordinamento regionale la situazione politico-istituzionale più 
idonea alla sua espansione. 


4.3 Prospettive regionali di politica cooperativa 


Sono ancora molte le difficoltà che impediscono lo sviluppo 
della cooperazione in particolare nelle regioni meridionali, tutta- 
via non si può genericamente affermare che l'ambiente meridio- 
nale non sia ancora maturo per un'espansione integrale del mo- 
vimento cooperativo. 

Va ricordato, però, che la cooperazione non può trovare 
condizioni favorevoli di applicazione se mancano alcuni indispen- 
sabili presupposti che condizionano la costituzione ed il funzio- 
namento di una impresa cooperativa. Questi presupposti, in linea 
di massima, possono essere così elencati: luogo economico, co- 
scienza associativa, quadro dirigenti, capitali, dimensioni azien- 
dali, mercato. Quando questi elementi mancano o si presentano 
in forma insufficiente, una società cooperativa non ha ragione di 
esistere o non ha possibilità di agire con efficacia per la solu- 
zione del problema che si propone di affrontare. 

Gli interventi della Regione — a mio avviso — dovrebbero 
tendere soprattutto ad aiutare il movimento cooperativo a supe- 
rare le predette carenze e difficoltà. 

Si tratta di mettere in moto un tipo di politica cooperativa 
regionale che, senza limitare e mortificare l'autonomia decisio- 
nale ed operativa dell'impresa, possa assicurare al movimento 
cooperativo un complesso organico di servizi promozionali e di 
sostegno, perché la cooperazione possa individuare il suo esatto 
luogo economico; possa poggiare su una base sociale con una 
salda coscienza cooperativa; possa disporre di quadri dirigenti e 
tecnici altamente qualificati e costantemente aggiornati; possa 
accedere con facilità e senza limiti all'acquisizione di tutti i ca- 
pitali necessari con priorità, preferenza e concrete agevolazioni 
rispetto ad ogni altro tipo di impresa; possa adeguare le dimen- 
sioni delle strutture operative alle moderne e ‘cangianti esigenze 
di produzione e di gestione; possa svolgere sul mercato un ruolo 
equilibrativo e correttivo. 

Il movimento cooperativo deve chiedere alla Regione un ven- 
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taglio coordinato di « servizi » nei seguenti settori: ricerca e in- 
formazione di mercato, elaborazione di dati, pubblicità e divul- 
gazione, formazione di quadri, centri di commercializzazione, as- 
sistenza e orientamento tecnico, centro studi per programmazioni 
e progettazioni, finanziarie regionali, leasing di mezzi finanziari, 
di strutture operative e di quadri tecnici. 

Lo strumento operativo attraverso cui la Regione può assi- 
curare tali servizi alla cooperazione, può essere costituito, in 
agricoltura, dall'Ente di Sviluppo, il quale, nel quadro dell’orga- 
nizzazione dell'amministrazione regionale, deve ristrutturarsi in 
modo da poter corrispondere a queste esigenze. 

Sempre nel settore agricolo bisognerà, soprattutto, inserire 
in un ruolo preminente l'impresa ed il movimento cooperativo 
nel processo di formulazione e gestione del Piano Zonale. 

Questo deve infatti nascere come risultato « di un atto di 
contrattazione programmata tra la Regione e le forze sociali or- 
ganizzate », ed in tale impostazione il ruolo del movimento coo- 
perativo non dovrà essere meno importante delle altre forze 
rappresentative. 

Ma l'agricoltura non è il solo settore nel quale occorre chie- 
dere alla Regione di attuare una politica del tipo delineato. 

Gli altri campi di azione del movimento cooperativo, quali 
la pesca, la casa, i trasporti, il commercio, il turismo, l’artigia- 
nato, la produzione e il lavoro richiedono pure una uguale atten- 
zione e quindi la realizzazione di interventi dello stesso tipo. 

Per corrispondere ad esigenze di così largo interesse, biso- 
gnerà forse pensare alla costituzione di Enti regionali di Svi- 
luppo Cooperativo. 

H collega Capacchione in un suo pregevole scritto sul tema 
« Regione e cooperazione », ha indicato nei seguenti alcuni degli 
strumenti da adottare in campo regionale per lo sviluppo della 
cooperazione in Campania: 


— un comitato tecnico regionale per lo sviluppo della coopera- 
zione (già istituito in Sardegna); 

— un fondo per finanziare il movimento cooperativo; 

— un centro regionale di propaganda e divulgazione; 

— un istituto regionale per il credito alla cooperazione. 


Sono a mio avviso degli utili suggerimenti che mirano a dare 
al problema cooperativo una soluzione organica. 

L'intervento pubblico che auspico deve essere volto dunque 
ad assicurare la continuità dei servizi affinché la cooperazione 
possa svolgere compiutamente il suo ruolo sociale, nell’ambito di 
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una logica pubblica, per realizzare gli obiettivi dei piani di svi- 
luppo regionale; una « continuità di servizi » a disposizione del 
Movimento cooperativo, che non deve mai assumere l'aspetto di 
un intervento pubblico paternalistico o sostitutivo. 

La cooperazione va promossa, agevolata, sostenuta, orientata, 
ma non va mai fatta dall'alto e tanto meno « guidata » e « ammi. 
nistrata » dalla mano pubblica, se non si vuole compromettere il 
significato peculiare di un'impresa cooperativa che deve essere 
sempre un libero e democratico incontro di uomini che vogliono 
liberamente e democraticamente operare insieme. 

Non ha ragione di essere un'impresa là dove manchi il luogo 
economico per operare, così come non ha ragione di essere una 
cooperativa se manca la coscienza associativa su cui ‘poggiarla. 

A questi principi non può venir meno l’istituto regionale se 
vuole operare nel senso giusto a favore della cooperazione. 

A distanza di 20 anni dall'inizio della riforma agraria, credo 
che sia giunto il momento di riscattare un’abnorme forma coo- 
perativa, che poteva essere concepita e tollerata nelle condizioni 
storico-politiche degli anni ‘50, ma che non può essere, per nessun 
motivo, lasciata inalterata dalla politica regionale. La Regione 
non deve trovarsi di fronte a due tipi di cooperazione: una « au- 
tomotrice » ed una « trainata ». 

È anche evidente la necessità che al più presto si provveda 
a rivedere la legislazione vigente in materia cooperativa, unifor- 
mandola alle esigenze che scaturiscono dalla presenza delle Re- 
gioni. Così come appare indispensabile che alle Regioni a statuto 
ordinario vengano delegate funzioni statali nella materia quali 
ad esempio la revisione e la vigilanza che andrebbero esercitate 
più come consulenza che come ispezione. 

L'attivazione e il successo di una autonoma e originale poli- 
tica regionale in favore della cooperazione è quindi collegata alla 
possibilità che sarà offerta alla Regione di accrescere i propri 
poteri nella materia. 

Considerato che al momento attuale, dopo anni di dibattito 
si è riusciti soltanto ad approntare significative ma parziali mo- 
difiche alla legislazione cooperativistica, ritengo che le Regioni a 
statuto ordinario debbano ricercare una intesa per proporre con- 
cordemente al Parlamento una specifica legge-quadro in materia, 
che esalti il ruolo della cooperazione nella società moderna e .ne 
faccia uno strumento in grado di esprimere tutta la sua carica 
rinnovatrice sulle strutture, sui metodi operativi, e sulla defini- 
zione di una strategia sociale che qualifichi sempre l'uomo e la 
sua volontà associativa. 
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AMBIENTI MONTANI VENETI 
E LORO VALORIZZAZIONE 


A cura della Commissione Regionale Veneta 
per la protezione della natura alpina del CAI 


Evoluzione storica 


L'ambiente montano si è venuto evolvendo nei secoli attra- 
verso varie fasi. Sommariamente: 


1. Una prima fase va dalle origini fino all'inizio del nostro 
secolo. L'uomo durante questo lungo periodo ha modificato l’am- 
biente per renderlo adatto alle colture, al pascolo, per tracciarvi 
una rete di strade e di sentieri che rendesse più facili i rapporti 
sociali ed economici. È stato in genere, anche se non dovunque, 
un intervento rispettoso del paesaggio. Gli ha tolto solennità e 
primitività, ma gli ha dato familiarità e grazia, accentuando la 
redditività di colture e di pascoli. : 

Gli interventi sono stati diversi da luogo a luogo, perché in 
ogni valle gli abitanti vi hanno trasfuso il loro carattere e le loro 
tradizioni, che le particolari vicende e l'isolamento avevano di- 
versificato. Il materiale (pietre, legno) impiegato nelle loro opere 
era solo quello locale, i pendii erano terrazzati con muretti a sec- 
co, le strade assecondavano l'andamento delle pendenze. 

Era un paesaggio senza lacerazioni. L'ambiente era tale per 
un senso innato dell'ordine e per una profonda coscienza e per 
una naturale ed istintiva capacità tecnica; che un pendio scoperto 
era pericoloso per le frane che poteva provocare, soprattutto per- 
ché ogni metro di terra doveva essere utilizzato nella misura più 
piena. Pochi gli elementi negativi, la trasformazione del bosco in 
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pascolo rendeva nudo e meno permeabile il terreno, irrilevante 
lo spreco di territorio consumato, in tanti secoli. 


2. Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da una secon- 
da, diversa fase; prima lentamente, e poi con un moto in cre- 
scendo vertiginoso, è avvenuta in molta parte dell'ambiente mon- 
tano una trasformazione sempre più vistosa e spesso radicale, 
soprattutto a causa di due paralleli processi di evoluzione. a) Da 
una parte l'economia montana non ha retto nei confronti della 
economia di pianura che si è giovata dello sviluppo tecnologico. 
Costretto dal suo reddito in continua, costante diminuzione, an- 
che a causa della frantumazione delle proprietà, e di fronte al 
reddito sempre maggiore degli altri, il montanaro non riuscendo 
a sopportare il peso dell'isolamento, in un contesto sociale nel 
quale i rapporti con gli altri erano sempre più fitti e indispensa- 
bili, ha abbandonato casa, terra, paesi, contrade (1). 

La conseguenza è stata abbandono e rovina. b) Ci sono stati 
nuovi interventi e nuovi insediamenti, diversi da quelli tradizio- 
nali sia di carattere industriale (non molti), ma soprattutto di 
carattere turistico, di vario tipo. 

Si è rovinato irrimediabilmente senza alcuna possibilità di 
recupero molto terreno, una quantità enorme rispetto al poco che 
si era consumato lungo i secoli, si sono spesso create le premesse 
di una rovina del suolo (cave irrazionali, discariche senza con- 
trolli, disboscamenti pericolosi) che sono state foriere di conse- 
guenze anche molto gravi. 


Depauperamento della montagna 


In nome di un apparente, immediato beneficio delle popola- 
zioni montane, abbiamo assistito a un processo di depauperamen- 
to dell'ambiente ecologico ed in particolare idrogeologico; disbo- 
scamenti per creare campi di ski, impianti di risalita, strade crea- 
te ex novo o rinnovate, per facilitare un intenso traffico automo- 
bilistico controproducente per moltissimi aspetti, cave irrazionali, 
creazione di villaggi turistici, lottizzazioni urbanisticamente di- 
scutibili, discariche senza controlli, depositi inquinanti di grandi 
quantitativi di rifiuti, irrazionale o carente distribuzione di grandi 
terminals di parcheggio nelle zone di maggior afflusso turistico 
con conseguenti, gravi problemi di circolazione stradale. 

Da questo drammatico stato di cose, si può senz'altro arguire 


(1) V. per il Trentino il vol. A. Gorfer, Solo il vento bussa alla porta, 
Trento, 1970, Arti Grafiche Saturnia. 
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come in un campo amministrativamente così delicato, non si pos- 
sa lasciare nulla alla improvvisazione né alla speculazione né ai 
facili miraggi di un benessere immediato, pena l’avvilimento e 
l'’annientamento stessi di quei valori autoctoni che hanno carat- 
terizzato sino ad oggi, oltre che l’ambiente montano, anche l’intero 
sviluppo della nostra regione, e lo stesso equilibrio psico-sociale 
delle sue genti. 

Questo fenomeno è particolarmente vistoso e dannoso per la 
montagna veneta, in quanto essa si trova a ridosso di una pianura 
densamente popolata e altamente industrializzata, che rappresenta 
un terzo dell'intero territorio regionale, e quindi facilmente ag- 
gredibile per la vicinanza e per la facilità degli accessi. 

Tale fenomeno si tradurrebbe in un presunto e apparente 
sviluppo socio-economico, cioè per far nostre le affermazioni del 
documento programmatico preliminare della Regione Veneta in 
un « prevalere dei consumi sugli investimenti, dei consumi privati 
su quelli pubblici, nella distorsione anche all’interno degli investi. 
menti sociali », inoltre, « questo tipo di sviluppo ci permetterà 
di fruire di una sempre maggiore quantità di beni di consumo 
{leggi comodità) mentre dall'altro tenderà a limitare la disponibi- 
lità di quei valori che non siamo abituati a considerare beni, quali 
i valori ambientali ». 

« Il meccanismo attraverso cui tutto ciò avviene, è quello del 
decadimento dell'ambiente, e comporta una serie di squilibri i 
cui sintomi più evidenti possono riassumersi nel diffondersi di 
fenomeni di tensione sociale e di congestione territoriale ». L'in- 
dirizzo di un tale sviluppo « sostanzialmente si risolve in uno 
spreco di risorse, in un progressivo deterioramento dell’ambien- 
te, in una sostanziale rinuncia alla fruizione di beni e di ser- 
vizi di interesse collettivo, in una limitazione di quel valore cul. 
turale che consiste nella libertà di scelta dei modelli di con- 
sumo » (2). 


Valorizzazione non spreco 


È evidente che chi pensa non solo al presente, ma anche al 
futuro, deve trovare una strada che non porti all'autodistruzio- 
ne, ma che sia tale da lasciare sostanzialmente intatte le caratte- 
ristiche fondamentali ed i beni primi delle nostre valli e dei nostri 
monti. Del resto questo è stato il criterio fondamentale che 
hanno seguito i nostri predecessari. 


(2) Da Veneto Notizie, n. 5, Documento programmatico preliminare, 
Parte II, p. 21, 2). 
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Nella terra veneta per secoli si estese il governo della Repub- 
blica di Venezia, la cui amministrazione oculata e lungimirante, 
di boschi, pascoli, acque montane, è stata esemplare seppur gelo- 
samente conservatrice, sì che, ad esempio, ancora nelle Valli Ber- 
gamasche si dice non senza nostalgia: « quando Venezia coman- 
dava, si pranzava e si cenava » (3). 


Venezia, che sapeva proibire la caccia quando la selvaggina 
era minacciata di estinzione (4), e il comportamento dei nostri 
padri, che hanno operato in modo da tramandarci dei luoghi così 
preziosamente ricchi, dovrebbero esserci di esempio. Del resto 
la Regione Veneta, erede naturale della responsabilità ammini- 
strativa dell'antica Repubblica, fa sue le preoccupazioni e le esi- 
genze di preservazione dell'ambiente. 


Nel Documento programmatico preliminare citato trovia- 
mo scritto: «La difesa del suolo intesa in senso attivo coin- 
volge anche il problema della conservazione e dell’utilizzazione 
delle risorse naturali, oggi sottoposte ad una drammatica compro- 
missione dell'equilibrio ecologico » e poi « Di fronte alla massic- 
cia occupazione territoriale da parte degli insediamenti (occupa- 
zione che procede con un ritmo che in pianura entro pochi anni 
potrebbe portare ad un integrale ed irrazionale consumo del ter- 
ritorio), questa azione di salvaguardia dovrà tendere al recupero 
ed alla riutilizzazione, sempre con forme e modi appropriati, del 
patrimonio di edifici e di manufatti attualmente esistente » (5), ed 
infine « La salvaguardia dei beni culturali ed ambientali... dovrà 
riguardare... anche l'architettura minore, il paesaggio agrario ed 
i segni che l’uomo nel corso della storia ha impresso nella strut- 
tura territoriale » (6). 

Deve dunque essere chiaro, al di là di tanti falsi usi che 
sono stati fatti del concetto e del termine di valorizzazione, che 
l'ambiente montano è valorizzato solo se esso conserva i suoi 
caratteri, e perché ciò avvenga, ogni intervento deve essere fatto 
in esso con scrupolo, con discrezione e misura e in armonia con 
esso. Qualora ciò non avvenga non avremo più ambiente monta- 
no. Così come è avvenuto di molte rinomate località turistiche 
italiane, quali ad esempio Cervinia, dove i responsabili della cosa 
pubblica hanno ampiamente dimostrato che uno sviluppo del ge- 
nere, significa la morte dell'ambiente. 


(3) Giornale di Clusone. " 
(4) G. Valli, Epitome di nozioni storiche, economiche dei sette Comuni 
vicentini, Vicenza 1895, p. 313. 
Op. cit., Parte II, p. 29. 
(6) Op. cit., Parte II, p. 29. 
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Ambiente montano e montanaro 


L'abbandono delle terre di montagna da parte dei montanari 
ha raggiunto ormai limiti insopportabili in quanto questo favo- 
risce un danno irreparabile e va perduto un patrimonio insostitui- 
bile di esperienza e di saggezza, di preparazione, di conoscenza 
dell'ambiente. Se ciò che caratterizza l'ambiente montano è il 
prato, il bosco, il pascolo, l’attività agro-silvo-pastorale, con essa 
gli insediamenti e i servizi formatisi in funzione di questo tipo di 
economia, ne viene di necessità che, alla base della conservazione 
e della utilizzazione, per qualsiasi attività, di quel territorio, deve 
sempre stare l’attività primaria tradizionale del montanaro. 

« In questo quadro, l'arresto della caduta demografica non 
può verificarsi solo attraverso meccanismi tendenti ad aumentare 
i posti di lavoro. La rottura dell'isolamento tipico del passato ha 
offerto infatti la possibilità di operare scelte differenziate o di as- 
sumere nuovi atteggiamenti soprattutto per quanto concerne il li- 
vello di vita richiesto; il problema quindi non è soltanto quello di 
incrementare il reddito pro-capite, quanto quello di creare condi- 
zioni minime sotto l'aspetto sociale e culturale, e tali da consentire 
alla popolazione che risiede in montagna di non sentirsi emargina- 
ta o estranea alla popolazione che vive in pianura » (7). 

Per fermare tale preoccupante, continuo esodo, non è dunque 
sufficiente aumentare il reddito: ogni sforzo deve essere rivolto a 
rendere consapevoli gli abitanti della montagna del valore del pa- 
trimonio in loro possesso, dell’effettivo bisogno che la terra ha 
delle loro cure, svolte in piena coscienza della loro responsabi- 
lità di fronte alla collettività; bisogna rendere sensibili le nuove 
generazioni ai problemi della loro terra e agli interessanti aspetti 
di una dignità nuova che li può rendere parte attiva ed estrema- 
mente necessaria per dare un volto concreto ad una politica eco- 
logica indilazionabile per la salvezza stessa dell'uomo. 

D'altra parte ci deve essere la consapevole coscienza da parte 
della comunità tutta, che tale impegno richiesto ai montanari è un 
servizio sociale fra i più qualificanti e tra i più indispensabili e 
come tale deve essere inquadrato, riconosciuto e remunerato dalle 
nuove leggi a favore della montagna. 

Poiché le moderne tecniche di produzione non consentono al- 
l'attività del montanaro una remunerazione pari a quella di chi 
si dedica ad altre attività, si sono avute leggi a favore della mon- 
tagna ispirate, oltre che da un criterio di giustizia sociale, anche 


(7) Op. cit., Parte III, p. 75. 
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dal presupposto che la conservazione dell'ambiente montano è un 
servizio reso alla collettività. Se realisticamente guardiamo ai 
risultati ottenuti con i fondi messi a disposizione dalle leggi per 
la montagna, dobbiamo, però, constatare che tali finanziamenti 
non sempre hanno ottenuto l’effetto che ci si prefiggeva, e cioè 
il risollevamento delle attività ed opere di carattere agro-silvo-pa- 
storale, e che di essi talvolta si sono avvantaggiati solo i più abili, 
talora del posto, molto più spesso venuti da fuori, e al montanaro 
è venuto a mancare, oltre che l'integrità dell'ambiente, anche l’uso 
ed il possesso dei suoi beni, alienati o per necessità o per sprov- 
vedutezza. 

Oggi, oltre a correggere gli errori finora fatti, venendo incon- 
tro ai montanari, con Enti e funzionari che siano totalmente di- 
sponibili e siano anzi loro stessi a stimolare la richiesta di inter- 
venti (e in questo campo la Regione può fare molto), oltre a isti- 
tuire organi di controllo oculati e attenti, a far parte dei quali 
siano chiamati anche rappresentanti tecnicamente preparati di 
libere istituzioni disinteressate, si devono predisporre riforme 
di fondo che rendano appetibile a tutti ed in particolare ai gio- 
vani, il lavoro della terra in montagna, compensando con partico- 
lari servizi le difficoltà dovute all'isolamento, e con specifici in- 
terventi nel campo assistenziale ed educativo. 

Sarà inutile restaurare e costruire strade e malghe, ripulire 
boschi e pascoli, se non ci saranno uomini disponibili al loro 
utilizzo. In sostanza il costo sociale dell'attività montana dovreb- 
be essere ripartito e sostenuto dalle attività secondarie e terziarie 
e considerato prezzo da pagare per garantire la « tutela dei beni 
personali inalienabili, quali la salute e Ja fiducia in se stessi, 
specie quando questi valori rischiano di essere messi in crisi 
dai processi riorganizzativi della società » (8). 

Per trovare una via di soluzione in questo indirizzo di fondo, 
basta guardare ad alcuni esempi già in atto o in via di attuazione. 
In Svizzera i montanari non abbandonano le loro terre, neppure 
quelle dove non arriva il turismo, perché l’agricoltura e la pasto- 
rizia vi sono incoraggiate in ogni modo, con riduzioni o esenzioni 
di tasse oltre una certa altitudine, con facilitazioni di ogni genere 
in campo economico, dall'acquisto dei macchinari a quello dei 
mangimi (9), affinché i loro prodotti possano competere con quelli 
delle zone avvantaggiate da condizioni di produzione e di distri. 
buzione più favorevoli. 


(8) O gp. cit., Parte Il, p. 
(9) S . Alfieri, Patate oa A funivie, «Lo Scarpone », 16 nov. 1967. 
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In Francia recenti leggi (10) hanno assegnato contributi ai 
contadini di montagna perché restino sulla propria terra. 

In Val d'Aosta è in discussione una proposta di legge che as- 
segna uno stipendio ai contadini perché continuino a lavorare 
la terra (11). 

Non si creda dunque che leggi e interventi così innovatori 
abbiano significato assistenziale. Oltre a divenire essenziali per la 
salvaguardia dell'ambiente e per la difesa del suolo, oltre a con- 
servare ad ogni valle le proprie irripetibili caratteristiche, che 
sono il bene primo del turismo, esse rispondono a delle precise 
esigenze economiche. 

Basti pensare alla grave situazione in cui versa, in campo 
nazionale, la zootecnia e l'industria del legname. Siamo importa- 
tori in sempre più larga scala, da paesi (Svizzera, Francia, Ger- 
mania, Olanda, Austria) che hanno saputo raggiungere livelli indu- 
striali elevati senza trascurare questi settori produttivi primari. 

Per citare un solo esempio ricordo che importiamo ogni gior- 
no tre milioni di litri di latte, pari a metà del consumo nazio- 
male (12) e che il latte che si consuma a Pieve di Cadore e a Ca- 
lalzo viene dalla pianura (13). 

Naturalmente, per ottenere risultati efficaci occorrerà riorga- 
nizzare in parte l’uso del terreno abbandonato, sostituendo certe 
colture, e promuovere una efficace cooperativizzazione. Soprat- 
tutto occorrerà organizzare le vendite dei prodotti tipici per i 
quali i compratori saranno disposti a pagare un prezzo maggio- 
re di quelli abituali se avranno sicura garanzia della loro genuinità. 


Il turismo, complementare all'attività agro-silvo-pastorale 


Nessuna altra attività nuova, e quella turistica in particolare, 
può collocarsi nell'ambiente montano e vivacizzarne l'economia 
se non si collega, laddove l’ambiente lo consenta, ad un solido 
tessuto agricolo, capace di far fronte a tante interessate pressioni 
che lo possono turbare. 

Da qui scaturisce l’esigenza di una buona programmazione 


(10) Cfr. Michel Cointat: Nuova legge in Francia per la valorizza. 
zione dei pascoli montani, « Il Montanaro d’Italia n. 3/72 pag. 229. Cfr. 
Francia: Premio di 3 milioni a chi sposa e resta in montagna, « Il Monta- 
naro d'Italia », n. 10/72, pag. 747. 

(11) F. Fornari, in La Stampa, 30 dic. 1972. 

(12) In La Stampa, 17 dic. 1972. 

(13) Latte « Zignago », come da notizia verbale dell'Ass. Regionale 
all'Economia Montana. 
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e pianificazione, che deve essere almeno a livello di comunità mon- 
tane, consistente nella individuazione della « vocazione » preva- 
lente in ogni singola area, tenendo conto che queste comprendo- 
no non solo le località ad esempio al di sopra dei 1.000 metri, ma 
anche le vallate ad una quota inferiore. 

Le vocazioni delle singole aree montane possono venire esem- 
plificate, oltre che in vocazione agro-silvo-pastorale, in alpinistica 
ed escursionistica, turistica invernale, turistica naturalistica, in- 
dustriale, tenendo sempre ben presente che l'aspetto paesaggistico 
è una componente importante in ognuna di queste. 

Agli insediamenti industriali collocati nell'ambiente montano 
dedichiamo soltanto un cenno. Per non alterare l’ambiente do- 
vrebbero essere limitati, opportunamente ubicati, evitando sopraf- 
fazioni al paesaggio, avere carattere artigianale e manifatturiero, 
e dovrebbero inoltre non essere inquinanti e diventare inte- 
granti e complementari della attività agricola e turistica. 

È il turismo infatti, la nuova attività che è intervenuta a mo- 
dificare l'assetto tradizionale di vita e con esso il vecchio tessuto 
urbanistico. Sotto la spinta delle esigenze dell’uomo della civiltà 
della macchina, di trovare luoghi di ricambio, di distensione alla 
sua insalubre attività, favorito dalla speranza di risollevare le 
sempre precarie condizioni economiche dei paesi montani, è esplo- 
so dappertutto, nei nostri monti, il fenomeno turistico, che è di- 
ventato spesso una febbre, un miraggio, nel quale si è talora 
totalmente e ciecamente sperato come se fosse il rimedio unico 
e definitivo per tutti i mali. 

Guidati dall’entusiasmo o dall’interesse della prospettiva 
turistica, senza tener conto di tutte le altre componenti econo- 
miche ed ambientali, si è intervenuti talora con equilibrio ed effi- 
cacemente, più spesso massicciamente e violentemente, operando 
lacerazioni e fratture nelle comunità e nei luoghi, e soprattutto 
favorendo l'accrescimento economico di persone estranee alla 
montagna, già economicamente benestanti o potenti, e privando i 
locali, in cambio di compensi meschini e di aleatori impieghi, delle 
le loro terre, della loro natura intatta, della peculiarità del loro 
mondo, della loro autonomia e libertà. Senza contare che spesso 
si è criticato l'operato degli Enti protezionistici, talora screditan- 
doli, premendo con ogni mezzo per vincere le loro resistenze. 


Parchi e zone: protette 


Non potremo mai conoscere quanto valore hanno avuto i 
vituperati usi civici, nel mantenere e conservare il patrimonio 


242 


} 
' 
i 
} 
} 
| 
| 


montano, nel contribuire a sottrarlo a tanti interessati appeti- 
ti. Non sarà mai sufficientemente evidenziata l’oculatezza del. 
l'A.S.F.D. per il prezioso lavoro di salvaguardia e di accrescita 
del patrimonio demaniale che in definitiva significa patrimonio 
pubblico. A queste leggi e a questi Enti va il merito se la foresta 
del Cansiglio è ancora tale, se potrà essere realizzato il Parco delle 
Dolomiti Bellunesi, se possiamo ammirare nell’Alta Lessinia la 
foresta di Giazza e nell'Alto Cadore quella del Palu S. Marco. 

A questi meriti dovrebbe aggiungersi ora quello ulteriore del- 
la costituzione di parchi e zone protette, già previsti nel docu- 
mento programmatico della Regione Veneta e alla cui attuazione 
dovrebbero impegnarsi in modo particolare le Comunità Montane. 
Tra essi citiamo il Monte Baldo, il Pasubio e le Piccole Dolomiti, 
l'imminente Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, il parco 
della Val Visdende, delle Dolomiti di Fanes, il bosco del Cansiglio, 
e ai quali vorremmo aggiungere tutto l’acrocoro settentrionale 
dell’Altopiano dei Sette Comuni. 


Torna a tal proposito opportuno l’accenno allo studio e al 
rilevamento compiuti dalla Commissione Centrale per la Prote- 
zione della Natura Alpina del CAI, di tutte le zone della mon- 
tagna italiana meritevoli di salvaguardia, per i loro valori natu- 
ralistici, alpinistici, storici e ambientali. 

Ma la semplice considerazione che dove non si è intervenuti 
si può sempre intervenire, mentre dove si è intervenuti male non 
si può più rimediare, dovrebbe convincerci che tante conserva- 
zioni sono state provvidenziali. Valorizzazione dell'ambiente in 
funzione turistica, significa dunque innanzitutto far conoscere e 
mettere a disposizione del turista i propri beni senza privarsene, 
alienarli senza distruggerli o lasciarli distruggere. I beni primari 
del turismo sono quelli naturali, lo spazio, l’aria, le acque, il bo- 
sco, i ghiaioni, le cime, che devono conservare il fascino del loro 
aspetto il più possibile intatto. Sono beni turistici anche la stra- 
dina, il sentiero, il ponticello, la masiera, la staccionata, che del- 
l'ambiente naturale sono divenuti elementi complementari es- 
senziali, che l'hanno reso più attraente e appagante. 

Beni fondamentali sono pure le case e le contrade che danno 
ad ogni località un aspetto peculiare, sempre diverso e nuovo da 
valle a valle, divenute anch'esse parte integrante del paesaggio e 
che è opportuno pertanto lasciare nel loro aspetto esterno così 
come sono, e adattarle, ove si voglia, alle esigenze moderne all’in- 
terno; e con le case e le contrade sono tutte le altre opere, dai ca- 
pitelli ai selciati. 

Infine non sono da lasciare estinguere tutte quelle forme di 
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cultura che per il loro valore intrinseco diventano anche beni tu- 
ristici, che completano l'urbanistica e l'architettura locale, e che 
ne sono anzi spesso il fondamento, dagli attrezzi ai cibi, dalle for- 
me d'arte popolare ai canti, dalle tradizioni ai costumi, dai pro- 
verbi alla peculiarità del dialetto. È infatti l'insieme di tutti que- 
sti elementi che, anche se non appartengono propriamente al- 
l'ambiente montano, formano la civiltà tipica di ciascuna valle, 
che occorre conservare nei luoghi dove sono nati, istituendo in 
ogni centro, perché non vadano perduti o venduti, e quindi « con- 
sumati » dei piccoli musei. 

Inoltre dovrebbe essere invertita una tendenza estremamente 
dannosa, di ritenere turistico solo ciò che può essere raggiunto 
con i mezzi motorizzati, mentre uno sviluppo intelligente e saluta- 
re quale il turismo escursionistico-naturalistico permetterebbe, 
oltre ad una ricreazione fisico-organica necessaria quanto mai, 
un approfondimento culturale a livello di osservazione, una for- 
ma di apprendimento di insostituibile valore, di complemento 
all'equilibrio psico-fisico. 


Nuovi insediamenti 


Naturalmente il crescere della domanda turistica chiederà 
nuovi interventi ed in particolare alloggi, impianti di risalita e 
opere di servizio, che potranno essere fatti seguendo però chiari 
criteri di rigoroso rispetto. 

Innanzitutto prima di costruire ex novo, si dovrebbe cercare 
di riattare con discrezione i vecchi edifici abbandonati: una mal- 
ga in disuso può essere trasformata in un rifugio o in un posto 
di ristoro, case e contrade disabitate possono, internamente si- 
stemate, divenire luoghi di residenza e addirittura villaggi turi- 
stici. 

Quando si renderanno necessari interventi nuovi, si inserisca- 
no nell'ambiente e vi incidano negativamente il meno possibile. 
Montanari e Comunità Montane non alienino i propri beni: si fac- 
cia risparmio di territorio, soprattutto del terreno ubicato in po- 
sizioni più favorevoli: non si permettano recinzioni attorno alle 
case e non si rovinino inutilmente piani e pendii. 

In ogni valle le regole di costruzione siano ricavate dallo stu- 
dio dell’architettura e della tradizione del luogo. Non si temano 
ma anzi si auspichino e si sollecitino i controlli, perché finanzia- 
menti e realizzazioni siano dati e fatti secondo le finalità più lun- 
gimiranti. 

Un piano generale dell'uso del suolo potrebbe essere formu- 
lato in questi termini: 
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Fascia alpina, compresa tra le cime rocciose e il limite supe- 
riore della prateria alpina e comprendente anche le zone detriti- 
che, i cespugli ed il bosco nano. In questa zona non dovrebbe es- 
sere concessa alcuna attività edilizia e nessun movimento di terre 
od estirpazione di vegetali, ma dovrebbero sorgere rifugi o bi- 
vacchi, gestiti senza scopo di lucro. 


Fascia montana, dal limite superiore delle praterie al limite 
inferiore del pascolo e del bosco. Oltre a quanto ammesso nelle 
zone superiori, possono essere previste: la costruzione di malghe, 
la realizzazione di strade di effettivo interesse e per specifico uso 
agro-silvo-pastorale; la realizzazione di impianti di risalita e di 
piste di discesa che non comportino grandi movimenti di terra 
o abbattimento di piante; questi possono essere accettati in via 
eccezionale solo se non si deturpa il paesaggio e non si lede la 
massa boschiva e con contropartite quali il rimboschimento di 
una superficie non inferiore a dieci-quindici volte quella disbosca- 
ta e accurati inerbamenti nel terreno smosso. 


Fascia stabilmente abitata. Poiché sarebbe troppo complesso 
dare una normativa esauriente, valgono alcuni suggerimenti. La 
stesura dei piani di fabbricazione comunali e consorziali dovrebbe 
escludere tassativamente l’attività edilizia che non rientri stretta- 
mente nelle direzioni di espansione dei centri abitati. È dimostra- 
to che villaggi autonomi pseudo-turistici gravano negativamente 
sui bilanci dei comuni cui incombono gli oneri dei servizi, oneri 
che non sono compensati dalla movimentata attività iniziale lega- 
ta al momento costruttivo (14). 

L'abitudine alla proprietà della seconda casa in montagna a 
nostro parere non va favorita, perché la ricreazione e lo svago, le- 
gittimo e doveroso non deve necessariamente implicare il possesso 
di un bene durevole quale la casa a danno del territorio e dell'am- 
biente, della cui fruizione tutti gli altri verrebbero privati. 

Si deve accostare il cittadino alla realtà umana dei montana- 
ri. Proprio in questo tipo di attività — che all’estero è in atto da 
tempo e che im Italia si sta avviando, sotto forma di agro-turismo 
— il contadino-montanaro troverebbe una complementarietà al- 
la sua occupazione e quindi una fonte di reddito ed egli stesso re- 
sterebbe il proprietario ed il responsabile dei suoi ‘beni (15). 

Connesso con l’inurbamento della montagna è il problema dei 


(14) Studio della Commissione Centrale per la difesa della Natura 
Alpina del C.A.I. di prossima pubblicazione. ì : i : 

(15) Cfr. Voti del Convegno di Krems - Relazione di G. Piazzoni - « Il 
Montanaro d’Italia », n. 9-10/71, pag. 784. 
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rifiuti, per il quale le Comunità Montane sono chiamate a presta- 
re una vigile attenzione. Per la conformazione morfologica della 
montagna veneta, in quanto di tipo carsico, lo scarico di rifiuti 
costituisce un pericolo incombente di inquinamento delle acque 
e delle falde freatiche proprio alla fonte, all'origine, dove non è 
più possibile alcun intervento successivo. 

Quanto alle strade, dovrebbero essere costruite in maniera 
da non sventrare vecchi tessuti urbanistici. L'ambiente montano 
in particolare ha una determinata capacità di assorbimento uma- 
no senza compromettere il delicato equilibrio ecologico. Non si 
creda che la soluzione ottimale sia costruire strade dappertutto. 
Esse possono essere in molti casi controproducenti e portare i 
turisti troppo lontano dal centro abitato che viene così ignorato 
e troppo vicino ai luoghi vergini che vengono così guastati. Di 
molte strade esistenti si dovrebbe riservare l’uso al montanaro 
ed ai servizi e interdirlo al turista motorizzato e pigro (v. altipia- 
no del Cansiglio e Val Visdende). Soprattutto nella costruzione di 
strade si curino le opere di contorno (cordonatura, inerbamento 
delle scarpate, discariche). Troppo spesso si sono visti interi pen- 
dii, interi boschi rovinati per sempre da dissennate discariche. 

Quanto detto per le strade valga anche per le altre opere di 
servizio, parcheggi e installazioni sportive. 


Conclusione 


Il CAI, nella sua più che centenaria vita a contatto coi monti 
e coi montanari, può testimoniare un'ininterrotta fedeltà ed una 
costante collaborazione con gli abitanti della montagna, per i 
quali ha sempre lavorato disinteressatamente, perché ne ha sem- 
pre apprezzato gli elementi di civiltà, di cui ha avuto spesso ma- 
teriale e spirituale bisogno, e ne ha sempre ammirato e ricono- 
sciuto i sacrifici. Il CAI offre a tutti i livelli e soprattutto nell’am- 
bito della Regione e delle Comunità Montane, l’esperienza disin- 
teressata, la competenza specifica di tanti uomini che alla monta- 
gna e alla sua autentica valorizzazione hanno dedicato la loro 
vita. È in questa prospettiva di reciproca aperta collaborazione 
che, con la volontà di tutti, potranno essere ottenuti risultati po- 
sitivi. 
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Notiziario 


VOTO DEL SENATO PER LA MONTAGNA 


La Commissione Agricoltura del Senato ha concluso il 24 gen- 
naio la discussione in sede consultiva del bilancio di previsione dello 
Stato per il 1973 per il Ministero dell'Agricoltura e Foreste. 

Nel corso del dibattito sono stati sottolineati i problemi dello 
sviluppo agricolo ed economico-sociale delle zone montane. 

A conclusione del dibattito ha preso la parola il Ministro On. 
Natali. 

Dopo aver ringraziato il senatore Boano e gli oratori intervenuti 
il Ministro Natali ha dichiarato che il bilancio di previsione si ispira 
ad un disegno strategico per lo sviluppo dell’agricoltura italiana che 
inquadra i problemi del settore nell’integrazione politica ed econo- 
mica dell'Europa, che riconosce la validità dell’intuizione regionali- 
stica che prende atto dell’unitarietà dei problemi economici e sociali 
di cui l'agricoltura è parte integrante. Tale disegno punta sull'impren- 
ditorialità agricola, soprattutto su quella associata, e tende a miglio- 
rare le condizioni di produzione attraverso l’azione globale sia sulle 
strutture, sia sui mercati. 

Il Ministro ha richiamato l’attenzione della Commissione sull’in- 
cremento di spesa previsto nel bilancio di previsione e sul fatto che, 
tenendo conto degli apporti comunitari e degli stanziamenti previsti 
sul fondo globale e da provvedimenti legislativi preannunciati, la 
spesa pubblica per l'agricoltura potrà aggirarsi fra 550 e 600 miliardi, 
pari cioè ad un importo già ritenuto adeguato. 

L’On. Natali ha poi contestato che il Ministro intenda riservarsi 
indebite competenze nei settori delegati alle Regioni, richiamandosi 
sia alle norme delegate, sia alle valutazioni contenute nella sentenza 
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n. 142 della Corte costituzionale. Ribadito l'intento di evitare che, nella 
fase di avvio dell'attività regionale, si determinino soluzioni di conti- 
nuità e carenze, ha ricordato la presentazione alla Camera dei deputati 
del disegno di legge per il finanziamento alle Regioni per l'agricoltura 
ed ha avvertito che anche il problema degli enti di sviluppo andrà 
risolto con una apposita legge-quadro. 

Ha rilevato che i poteri centrali, sia in relazione alla politica 
comunitaria, sia per il coordinamento con gli altri settori produttivi, 
sia infine per il collegamento con l’attività delle Regioni, sono chia- 
mati a svolgere fondamentali compiti in rappresentanza degli interessi 
unitari dello Stato e ha confermato l'orientamento per il metodo della 
programmazione produttiva a carattere nazionale concordata con le 
Regioni e l'intento di tempestive norme-cornice; per tali fini ha sotto- 
lineato l'importanza della ristrutturazione del Ministero dell’agricol- 
tura. 

Circa l'integrazione agricola europea, osservato anzitutto che, 
nell’ambito delle direttive comunitarie sulle strutture, sono previste 
numerose innovazioni in materia di credito agrario che non escludono 
peraltro la possibilità della riforma integrale da più parti sollecitata; 
il Ministro ha illustrato le linee della riforma delle strutture agricole, 
connessa a tali direttive, analizzando il problema della stabilità dei 
redditi per i produttori agricoli da perseguire sia attraverso il soste- 
gno dei prezzi, sia col ricorso all'integrazione diretta di tali redditi 
secondo principi che dovranno essere elaborati dalla Commissione del- 
le Comunità. Dopo aver accennato alla regolamentazione sugli orto- 
frutticoli e sull’alcool, e dei passi compiuti dal Governo per la tutela 
della produzione vinicola e per una prossima campagna promozionale 
per l'incremento delle esportazioni, ha illustrato altresi la posizione 
del nostro Paese per l'incremento della produzione zootecnica, ricor- 
dando che l’Italia presenta insufficienza di produzione non solo per 
la carne ma anche per il latte e i formaggi. 

Passando ai più importanti problemi settoriali, il ministro Natali 
ha confermato l'impegno per una politica di tutela dei territori mon- 
tani e per una conservazione qualificata della presenza dell'uomo in 
tali zone. Ha ricordato peraltro la preminente competenza delle Re- 
gioni e le difficoltà di spesa, che si ripercuotono sia sui problemi 
della riforestazione, che sui problemi della difesa del suolo, su cui il 
Governo è alla ricerca di una soddisfacente soluzione. 

Per quanto concerne i problemi dell’agricoltura meridionale, con- 
ferma l’impegno non solo di rispettare ma di aumentare la percen- 
tuale di riserva della spesa pubblica a favore delle Regioni meridio- 
nali quando tale problema si porrà in sede di proposte alla Commis- 
sione interregionale. 

Si passa quindi all'esame degli ordini del giorno. 

La Commissione approva all’unanimità il seguente ordine del 
giorno, sottoscritto dai senatori Zanon ed altri (tra i quali i sen. Cac- 
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chioli e Mazzoli, consiglieri nazionali dell’UNCEM) ed accolto dal 
Governo sui problemi della montagna. 


La 9° Commissione permanente Agricoltura, riconsiderato lo stato 
di depressione economica e sociale della montagna italiana; 

ricordata l'opera meritoria svolta in proprio o tramite gli Enti 
locali dalle popolazioni montane per la difesa del suolo e la regimen- 
tazione delle acque, per la protezione dell'ambiente naturalistico, 
assolvendo ad un'alta funzione sociale e ricreativa al servizio della 
società nazionale ed internazionale; 


impegna 


il Governo, tenuto conto delle considerazioni esposte in sede di discus- 
sione di bilancio abbia: 

1) a formulare un piano organico, tenuto conto dei pareri della 
Commissione e degli Enti regionali interessati, di integrale sviluppo 
della montagna con piu adeguati finanziamenti; 

2) a promuovere in sede comunitaria l'inclusione della montagna 
nelle regioni prioritarie e perché in tale sede vengano considerate le 
condizioni e le esigenze specifiche della montagna italiana, anche per 
quanto riguarda la delimitazione dell’area e le modalità di intervento; 

3) a provvedere alla pit sollecita promulgazione della Carta della 
montagna come previsto e a tutti i fini di legge dalle recenti norme 
riguardanti l'istituzione e il funzionamento delle comunità montane. 


All'unanimità è stato anche approvato un ordine del giorno, sot- 
toscritto dal senatore Artioli e condiviso dalle altre parti politiche, 
accettato dal Governo come raccomandazione, per lo stanziamento 
di almeno 200 miliardi annui a favore delle Regioni nonché delle pro- 
vincie autonome di Trento e Bolzano per la realizzazione dei pro- 
grammi di sviluppo zootecnico in base ad indirizzi nazionali. 


LA CIRCOLARE 
DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SULLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 


Il Presidente del consiglio, on. Giulio Andreotti ha inviato ai mi- 
nistri, al commissario dello stato nella regione siciliana, al rappre- 
sentante del governo nella regione sarda, ai commissari del governo 
nelle province di Trento e Bolzano, al commissario del governo nella 
regione Friuli-Venezia Giulia, al presidente della commissione di coor- 
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dinamento della Valle d’Aosta, ai commissari del governo nelle regioni 
a statuto ordinario, ai prefetti, ai presidenti dei consigli regionali, ai 
presidenti delle giunte regionali e ai presidenti delle giunte provin- 
ciali di Trento e Bolzano una circolare sul « buon andamento e l’im- 
parzialità dell’amministrazione ». 


Per il generale interesse che riveste, riportiamo il testo integrale 
della circolare che reca la data del 31 dicembre 1972. 


1) Subito dopo la fine della guerra fu posto allo studio, oltre al 
problema della Costituzione, quello della amministrazione e, paralle- 
lamente ai lavori preparatori per la nuova Costituzione, furono effet- 
tuati lavori preparatori per la riforma della amministrazione pubblica. 
Contemporaneamente a tali lavori, nella nuova Costituzione, furono 
formulate numerose norme relative alla pubblica amministrazione del- 
le quali appare, tra le più significative, l'art. 97 che dispone: « I pub- 
blici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge ed in modo 
che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità della ammini- 
strazione ». 

Da quell’epoca quei primi studi si sono andati sviluppando ed 
altri sono stati effettuati, piccole o meno piccole riforme sono state 
realizzate, specialmente nel campo del pubblico impiego. Ciò ha fatto 
ritenere a molti che, pur essendo trascorsi venticinque anni dal com- 
pimento, nel 1947, di quei ricordati studi, la riforma della amministra- 
zione sia tutta da realizzare. Questa opinione in parte risponde ad una 
situazione venutasi a determinare ed in parte trascura di rilevare ta- 
luni fenomeni positivi. 


2) Invero, parallelamente alle istanze di riforma, si sono andate 
sviluppando sia tecniche metodologiche per lo svolgimento della atti- 
vità amministrativa sia la meccanizzazione del lavoro di ufficio. Ciò 
ha determinato proficue iniziative nell'ambito di talune amministra- 
zioni e soprattutto il profilarsi di una nuova prospettiva della ammi- 
nistrazione pubblica e del suo andamento. Si è andato formando il 
convincimento che, oltre alle sue riforme periodiche, l'amministrazio- 
ne debba proporsi per obbiettivo, costantemente, il suo miglioramen- 
to, come avviene nelle aziende private sotto l’impulso della concorren- 
za; il che comporta che, nell’operare amministrativo, debba essere as- 
sicurato, oltre alla legittimità e l'opportunità, anche il suo regolare 
funzionamento. 

È ovvio che il « buon andamento », come necessario completamen- 
to della legittimità e della opportunità, non può ridursi al solo rego- 
lare funzionamento degli uffici, in quanto esso deve assicurare che 
l’azione raggiunga i risultati voluti dalle scelte politiche e legislative 
e che li raggiunga nel modo migliore, È cioè chiara l’indispensabilità 
di assicurare, alla attività amministrativa, il requisito della efficienza. 

Cosi pure rispetto alla discrezionalità politico-amministrativa, ap- 
pare ormai convalidato il principio che l’azione effettuata con poteri 
discrezionali deve essere opportuna dal punto di vista sociale, politi- 


250 


i Le è. be lati ni eta. 
c si la 


co, economico e tecnico, ma deve soprattutto essere imparziale. 

Dalla affermazione di questi criteri dell’agire, scaturisce la esi- 
genza di un costante riesame, quale verifica o controllo della propria 
azione svolta, riesame che va effettuato dallo stesso operatore, come 
valutazione globale dei risultati del proprio agire, a prescindere dai 
controlli di vigilanza, di tutela o garantistici. 

A ben considerare queste conclusioni ci si accorge che, più che 
riforma di strutture e di funzionamento, si tratta di altro e cioè che 
debba ricercarsi la riforma ed il miglioramento della amministrazione 
prevalentemente in fattori tecnici ed in modifiche operative e non 
escludere l'applicazione di tecniche e cognizioni scientifiche nel cam- 
po dello stato. Il cittadino guarda soprattutto alla congruità oggettiva 
del disposto ed ai tempi tecnici della sua attuazione. Tutto ciò non è 
affatto estraneo al concetto di ordine che talvolta inesattamente viene 
limitato alla pura e semplice inesistenza di turbamenti esteriori di 
una convivenza tranquilla. 


3) Quegli obbiettivi enunciati nel citato art. 97 della Costituzione 
sono stati successivamente segnalati nel primo piano economico quin- 
quennale e nel progetto del secondo piano economico nonché in talune 
leggi, ma non sono stati ancora assunti, in modo decisivo, nella con- 
siderazione politica pur se è stato evidenziato abbastanza che la po- 
litica e l’amministrazione non possono più ignorare la prospettiva e la 
tematica della efficienza. 

Deve al riguardo rilevarsi che le amministrazioni centrali, quelle 
regionali, gli enti pubblici locali, quelli strumentali ed istituzionali, 
vanno assumendo sempre nuovi compiti ai quali partecipa un numero 
sempre crescente di imprese pubbliche e di nuovi organismi di diversa 
natura e diversamente interessati. 

Peraltro le amministrazioni, intese come organismi operativi, deb- 
bono far fronte a dei compiti che non esigono soltanto riforme od 
adeguamenti ed azione, ma previsioni, talvolta volontà creativa e, non 
è da escludere, spirito di impresa. Questa operatività che si articola 
in una realtà policentrica, impone di rimeditare come amministrare. 


4) Negli ultimi anni si sono presentate due occasioni favorevoli 
per una nuova impostazione e rinnovo delle amministrazioni italiane: 
la comunità economica europea e la creazione delle regioni in tutto 
il territorio italiano. 

La comunità europea, con la sua esigenza di parallelismo di deci- 
sioni, pone la necessità di congegni che rendano operativi gli inter- 
venti in una pluralità di punti di riferimento. 

Questa esigenza si pone dall'alto della amministrazione, quella 
creata dalle regioni si pone in un senso opposto. La regione costituisce 
la nuova grande occasione per ricostruire un ordinamento adeguato 
alle esigenze moderne, ricostruzione affidata a sagge scelte sociali-eco- 
nomiche-politiche le quali sarebbero destinate in parte all’insuccesso 
se non facessero affidamento su una volontà di bene amministrare. 
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L'esperienza ricordata, che va dal 1945 al 1948 e quella successiva che 
va dal 1948 al 1972, non va trascurata e va utilizzata nel modo mi- 
gliore, specialmente dalle regioni. 


5) Da quelle esperienze sembra che possano cogliersi taluni in- 


dirizzi principali. 

a) Nelle scelte politiche non può essere tenuto presente il com- 
pito di attuazione affidato alla amministrazione la quale deve essere 
corretta, dal punto di vista giuridico, regolare dal punto di vista fi- 
nanziario, opportuna dal punto di vista tecnico ed economico e so- 
prattutto imparziale ed efficiente. È l'imparzialità la prima manifesta- 
zione di giustizia ed è l’efficienza che assicura la concretezza dell’ope- 
rare sia rispetto all'interesse generale infungibile, sia rispetto ai de- 
stinatari particolari della azione amministrativa. 


b) Alle relazioni tra l'’amministrazione ed i cittadini, che sono 
state oggetto di notevole attenzione negli ultimi anni, va rivolta ogni 
cura, ma quelle relazioni vanno caratterizzate dalla aspirazione ad 
una maggiore partecipazione dei cittadini stessi alla amministrazione. 
Questi debbono essere considerati non solo come destinatari, ma al- 
tresi come soggetti della amministrazione e tale loro qualità non può 
essere limitata a manifestazioni che si estrinsecano spesso solo nelle 
elezioni. Cosicché i centri operativi delle amministrazioni centrali e 
locali dovrebbero porre in atto mezzi formali e non formali perché nei 
rapporti con i cittadini la partecipazione di questi ultimi alla vita pub- 
blica non sia saltuaria, ma sistematica e continuativa. 


c) L'avvento della meccanizzazione del lavoro di ufficio e spe- 
cialmente dell’elaboratore elettronico, ha offerto notevoli mezzi per 
rendere più spedito l'andamento della amministrazione la quale, in- 
vero, ha dimostrato notevole favore per questa nuova sua possibilità. 
Mentre va incoraggiato ogni nuovo studio per l’ulteriore applicazione 
della meccanizzazione in altri settori dell’azione amministrativa, va 
altresi raccomandato che le iniziative vengano coordinate e si abbiano 
ad evitare attrezzature sproporzionate e tempi morti nella loro utiliz- 
zazione. Va altresi raccomandato che attrezzature di notevole impor- 
tanza possano essere usate in comune da più centri operativi e soprat- 
tutto che tutte le forme di meccanizzazione del lavoro di ufficio ven- 
gano utilizzate con la loro reciproca integrazione, in modo da assicu- 
rare l'economicità e l’efficienza dell'impiego. In vista del coordinamen- 
to delle iniziative assunte, e che stanno per essere assunte, la Presi- 
denza del consiglio — che si farà carico di promuovere il raggiungi- 
mento delle predette finalità — ha già chiesto che il Consiglio superio- 
re della pubblica amministrazione esprima un voto in proposito. 

d) Le tecniche metodologiche, insieme con quelle psico-socio- 
logiche e meccaniche, sono oggi in grado di offrire la possibilità di pre- 
disporre procedure amministrative spedite e tempestive con piena ga- 
ranzia delle esigenze giuridiche e finanziarie-contabili. Pertanto la pre- 
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parazione di ogni azione amministrativa dovrebbe essere preceduta 
e seguita da uno studio metodologico diretto ad assicurare tempesti- 
vità, speditezza ed efficienza delle procedure amministrative. 


e) La valutazione dello svolgimento e dei risultati dell'azione 
amministrativa non può non essere considerata dagli stessi operatori 
amministrativi, e soprattutto dai centri di apprezzamento politico per 
le nuove scelte. Pertanto l'esame dell'andamento dell'amministrazione 
dovrebbe essere affidato a piccoli uffici organizzativi, da prevedersi 
solo per i grandi settori di amministrazione o per più settori di 
amministrazione. Gli uffici organizzativi dovrebbero sottoporre all’ap- 
prezzamento degli organi operativi e di quelli preposti alle scelte 
politiche, il risultato del loro esame. È naturale che la loro azione 
non dovrebbe essere considerata un controllo degli uffici operativi 
né una intromissione nelle competenze, ma una forma di proficua col- 
laborazione; cosi pure la loro costituzione non deve risolversi in una 
ulteriore soprastruttura non produttiva. 


6) Forse basta avere presenti le prospettive accennate ed atte- 
nersi ai riferiti pochi criteri, per tentare un nuovo modo di ammini- 
strare che assicuri la più proficua attuazione della nuova legislazione 
regionale ed evitare che fin dalla sua prima applicazione essa perda 
la sua dinamicità qualora venga affidata ad una amministrazione che 
quel respiro non abbia. 

Le amministrazioni centrali e quelle regionali, in questo rinno- 
vato clima della vita italiana, debbono porre in atto ogni mezzo onde 
ottenere una gestione moderna, legittima ed opportuna, economica e 
finanziariamente regolare e soprattutto imparziale ed operativamente 
efficiente. 


TRA GOVERNO E REGIONI 
CONSULTAZIONI PERIODICHE 


Alla presenza del Presidente del Consiglio on. Andreotti si sono 
incontrati a Montecitorio il 29 gennaio, per iniziativa del ministro per 
le Regioni on. Sullo, i presidenti delle giunte regionali. Il ministro 
Sullo, in una introduzione all'incontro, ha affermato che rendere pe- 
riodiche queste riunioni dei presidenti delle giunte regionali, è un 
mezzo per esprimere una volontà politica di colloquio tra il Governo 
centrale e le Regioni, cui con la stessa periodicità seguiranno incontri 
del Governo con i commissari regionali, al fine di concretare i mezzi 
adatti per rendere effettive in periferia le intese raggiunte al centro. 

Sullo ha reso noto inoltre che per quanto riguarda le leggi-qua- 
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dro si sono già varate quattro commissioni paritetiche (sempre na- 
turalmente lasciando libera la valutazione sulle conclusioni istruttorie 
delle commissioni al Consiglio dei ministri in sede di proposta e al 
Parlamento in sede di approvazione) per i seguenti settori: ambiente, 
contabilità regionale, turismo e trasporti. Sono in via di costituzione 
altre commissioni per l'agricoltura (i cui riflessi risentono della poli. 
tica comunitaria) e per l’urbanistica. 

Di fronte alle posizioni espresse dalle regioni attraverso discorsi 
del presidente della Lombardia, Bassetti, e del presidente dell’Emilia- 
Romagna, Fanti, il ministro Sullo ha assicurato che egli non aveva 
difficoltà a nome del governo ad accogliere la richiesta che gli incontri 
fossero incentrati sui temi politici. L'ordine del giorno sarà stabilito 
con congruo anticipo e vi saranno inclusi sia temi proposti dal go- 
verno centrale sia dalle regioni. Altro elemento caratterizzante delle 
riunioni sarà la partecipazione quando possibile del Presidente del 
Consiglio mentre di norma la direzione sarà delegata al ministro per 
il coordinamento dell'attuazione delle regioni. Vi parteciperanno di 
volta in volta, a seconda dell’ordine del giorno, i ministri competenti 
per materia in modo che vi sia un ampio dibattito tra governo centrale 
e regioni in un quadro di ampia collaborazione reciproca. 

Nel corso della conferenza hanno riferito su talune specifiche que- 
stioni anche il direttore generale dell’amministrazione civile, prefetto 
Petruccione, il capo dell’ufficio regioni, prefetto Gizzi, il presidente 
della regione Campana avv. Servidio ed il capo dell'ufficio studi del 
Ministero per le regioni prof. Faso. 

Il Presidente del Consiglio on. Andreotti in un breve intervento 
ha riconosciuto l'esigenza di definire — attraverso il giudizio del go- 
verno sulle impostazioni che la regione Lazio darà in occasione della 
ripresentazione della leggge sul personale — l’organizzazione più effi- 
ciente e funzionale, che deve essere raccordata — ha delto — alla ne- 
cessità di evitare strutture burocratiche eccessive e trattamenti econo- 
mici molto difformi dagli statali che potrebbero suscitare ingiustifi- 
cate disparità tra i dipendenti pubblici. Il contatto con le maggiori 
confederazioni sindacali può fornire un utile elemento unificante ri- 
spetto a posizioni settoriali. 

Per quanto riguarda il disegno di legge sul numero massimo dei 
funzionari regionali e sul rapporto della spesa per il personale rispetto 
alle entrate delle regioni, recentemente approvato dal Consiglio dei 
Ministri, il Presidente Andreotti — richiamandosi alle posizioni as- 
sunte dai ministri Sullo e Malagodi che hanno messo a punto il prov. 
vedimento — ha sottolineato che per cause socio-economiche talune 
regioni potrebbero subire una inflazione sul numero dei propri dipen- 
denti. D'altra parte — ha concluso Andreotti —.i suggerimenti delle 
regioni per eventuali emendamenti al testo del provvedimento pro- 
posto dal governo saranno esaminati con ogni cura. Ed in questo qua- 
dro ha detto di ritenere che saranno da considerare positivamente tutti 
i suggerimenti che le regioni proporranno per la migliore organizza- 
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zione del personale dipendente attraverso metodi e strutture nuovi 
imperniati su criteri innovatori dell’attuale sistema e facendo anche 
tesoro dell'esperienza delle aziende a partecipazione statale. 

In conclusione dell'incontro, come richiesto dai rappresentanti 
delle regioni, è stato deciso che la prossima riunione prevista per la 
metà di febbraio, avrà come oggetto esplicitamente i problemi del 
personale e dell’organizzazione regionale mentre nella seduta di fine 
mese verranno trattati i temi della legge sulla casa, della riforma sani- 
taria, i problemi dei rapporti con la CEE per il settore agricolo, dei 
fondi speciali, del fondo comune dei bilanci regionali e soprattutto le 
procedure della programmazione. 


INIZIATIVE PARLAMENTARI E REGIONALI 
PER LA DIFESA DEL SUOLO 


Il Senato ha promosso una consultazione, a mezzo delle Commis- 
sioni Agricoltura e Lavori pubblici, delle Regioni della Calabria e 
della Sicilia recentemente colpite dalle alluvioni, allo scopo di indi- 
viduare l'entità dei danni e delle iniziative da attuarsi per prevenire 
in futuro analoghi fatti. 

Nel corso degli incontri svoltisi al Senato e nelle successive visite 
compiute dalla Commissione nelle zone colpite è stata riconosciuta 
l'urgente necessità che si provveda alla approvazione della legge per 
la difesa del suolo, con interventi adeguati e continuativi. Come fatto 
immediato è stata sollecitata l'approvazione della proposta di legge 
all'esame del Senato per un primo finanziamento, rilevando la neces- 
sità che l'importo indicato dal governo in 130 miliardi sia congrua- 
mente aumentato. 

Nell'incontro avuto il 15 febbraio con i Presidenti delle Commis- 
sioni Agricoltura sen. Colleselli e LL.PP. sen. Togni, i rappresentanti 
delle otto regioni meridionali hanno consegnato alcuni emendamenti ai 
decreti ministeriali per la Calabria e la Sicilia. 


dk 


« Una nuova e più incisiva politica per la difesa del suolo e per 
l'assetto del territorio » è il tema di un incontro che si è svolto a Pa- 
lermo il 24 gennaio nel palazzo dei Normanni, sede dell'assemblea re- 
gionale siciliana. 

Alla riunione, convocata dal presidente dell’ARS, on. Angelo Bon- 
figlio, hanno preso parte presidenti e rappresentanti dei Consigli e del- 
le Giunte di otto regioni meridionali e tre esperti. 

Nel corso dell'incontro si è discusso sugli interventi legislativi più 
opportuni per risolvere i problemi di fondo connessi alle alluvioni e 
che sono — è stato rilevato — comuni a quasi tutte le regioni del sud 
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che presentano le stesse carenze di difesa territoriale, e le stesse man- 
canze nella soluzione dei problemi di carattere idrogeologico. In Si- 
cilia e in Calabria la recente ondata di maltempo ha provocato vitti- 
me e danni gravissimi che — come è stato riferito dagli assessori re- 
gionali all'Agricoltura e ai Lavori pubblici alla commissione Lavori 
pubblici e Agricoltura del Senato — per la sola Sicilia, nel settore agri- 
colo, ammontano ad oltre 217 miliardi e ad almeno 200 miliardi 
nel settore delle opere pubbliche e private. 

L’on. Bonfiglio, dopo aver aperto i lavori del convegno, ha detto 
che quella della difesa del suolo deve essere una politica nazionale ma 
soprattutto meridionale perché i problemi del Mezzogiorno interessano 
tutto il Paese. Insufficienti sono gli stanziamenti attuali per questa 
politica, previsti da due disegni di legge nel 1969, uno del Governo e 
un altro del Parlamento. Circa 270 miliardi per i primi quattro anni 
di fronte ai novemila miliardi da utilizzare in trenta anni, calcolati, 
sempre nel 1969, come il fabbisogno necessario per una efficace politica 
del suolo, da una apposita commissione, la commissione De Marchi. 

Il presidente della giunta regionale della Calabria, Guarasci, ha 
detto che « terremoti ed alluvioni non possono essere considerati solo 
eventi ineluttabili causati dalla natura. Il nord non può rimanere in- 
differente a questi nostri problemi, ma spetta a noi del Mezzogiorno 
rilanciare il problema della difesa del suolo e dell’assetto del territo- 
rio, un problema, questo, che deve interessare l’intero Paese perché 
investe tutti gli aspetti umani che vi sono connessi ». 

Parlando poi delle leggi speciali pro-Calabria ha affermato che la 
Calabria ha avuto appena l'uno per cento previsto da tale legge: è, co- 
munque, un fatto positivo il riconoscimento che lo Stato ha dato attra- 
verso queste due leggi alla Calabria considerandola regione dissestata. 
Ha poi suggerito di richiedere tra l’altro, a norma dell’art. 119 della 
Costituzione, contributi speciali ed un sensibile impinguamento del- 
l’art. 9 della legge n. 281 che prevede la spesa complessiva di 114 mi- 
liardi per i piani regionali di sviluppo. 

L'assessore regionale della programmazione della Campania, Ta- 
gliamonte, ha detto fra l’altro che è dalla richiesta di novemila mi- 
liardi da utilizzare in 30 anni per una efficace politica del suolo che 
deve partire la soluzione del problema. Ed è dai risultati delle ricer- 
che condotte allora dalla commissione De Marchi che le regioni meri- 
dionali devono far partire il loro campo di indagine. 

Il prof. Emanuele Guggino, della facoltà d'ingegneria della uni- 
versità di Catania, uno degli esperti che hanno partecipato al conve- 
gno, ha sostenuto la necessità di un’organica legislazione nazionale in 
seguito al decreto-legge, che consenta interventi di urgenza sulle cause 
che hanno provocato i maggiori disastri. 

Da parte sua, il prof. Marcello Carapezza ha auspicato l’istituzio- 
ne di un servizio geologico in ogni regione del Paese e la realizzazione 
per l’intera area nazionale di una carta geologica almeno a scala 1: 50 
mila dalla quale trarre poi le singole carte tematiche. 
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DIECI ANNI DI VITA 
DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Il Friuli-Venezia Giulia, la quinta e la più giovane regione auto- 
noma italiana, compie dieci anni di vita. L'avvenimento è stato cele- 
brato il 31 gennaio con una seduta straordinaria del consiglio regionale 
alla quale hanno partecipato parlamentari della regione. 

Il Presidente dell'assemblea prof. Michelangelo Ribezzi nel di- 
scorso celebrativo ha sottolineato l’alto significato politico e sociale 
della ricorrenza. 

Dopo aver detto che l'istituzione della regione « ha dato una svol- 
ta decisiva al progresso civile e democratico delle genti friulane e giu- 
liane », il prof. Ribezzi ha ricordato i momenti più significativi del 
lungo e controverso dibattito, a livello politico e parlamentare, appro- 
dato alla legge istitutiva del 1963 ed ha quindi sottolineato che « alla 
promulgazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giu- 
lia non può non accompagnarsi una verifica sul modo come le sue pre- 
visioni siano state esplicate, integrate ed attuate sul piano normativo, 
per consentire alla regione di esercitare la potestà legislativa e le at- 
tribuzioni amministrative demandatele dal legislatore costituziona- 
le ». « Verifica — ha continuato il prof. Ribezzi — che è indispensabile 
fare non tanto per compiacersi o dolersi delle cose già fatte quanto: 
anche per fermare la nostra attenzione su ciò che rimane da fare ». 

«Camminando su questa strada è altresi necessario auspicare 
— ha rilevato ancora il presidente del consiglio regionale — una at- 
tenzione più viva e più continua delle forze politiche con tutte le com- 
ponenti interessate ad una reale politica di piano, ed in particolare con 
le posizioni e concezioni dei sindacati, con i quali è essenziale stabilire 
rapporti sistematici e certi. Con ciò i partiti e gli organi costituzionali 
politici non abdicano assolutamente al proprio ruolo e funzione che 
a loro competono nel nostro ordinamento democratico ». 

Il prof. Michelangelo Ribezzi ha anche sottolineato la notevole 
attività legislativa della regione Friuli-Venezia Giulia; 128 leggi regio- 
nali approvate nella prima legislatura e 251 leggi approvate ed entrate 
in vigore nella seconda legislatura, che scadrà a primavera. 

Dopo avere richiamato l’attenzione sul ruolo che spetta alla regio- 
me nel contesto della vita dello Stato e nel pieno rispetto dell'autono- 
mia degli enti locali, comuni e province, Ribezzi ha cosi concluso: 
« Sforziamoci a far si che non si debba registrare un calo di tensione 
ideale né si debba amaramente constatare, sotto il peso dell'abitudine, 
la mancanza di una coraggiosa e coerente volontà politica consapevoli 
come tutti lo siamo delle tremende difficoltà dell'ora presente. A 
quanti direttamente o indirettamente sono interessati al buon funzio- 
namento della regione, chiediamo di aiutarci a portare avanti il no- 
stro compito, sensibili da parte nostra ad ogni giudizio critico 
costruttivo e meditato, che ci induca ad un continuo esame di co- 
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scienza, che resta sempre come il più saggio dei doveri da parte dei 
politici. 

« Non abbiamo segni particolari per essere predestinati al suc- 
cesso o meno del nostro mandato; abbiamo soltanto, costi quel che 
costi, la responsabilità politica e morale di fare fino in fondo il nostro 
dovere, avendo una coscienza tranquilla come ricompensa sicura e gli 
elettori come giudici inappellabili del nostro operato ». 

Nell'occasione la giunta regionale ha provveduto a far affiggere 
in tutti i centri del Friuli-Venezia Giulia un manifesto in cui si riaf- 
fermano la volontà e l'impegno per un unitario progresso delle popo- 
lazioni friulane e giuliane nell’Italia democratica, con la piena valo- 
rizzazione della conquistata autonomia regionale e con il sostegno del- 
la solidarietà nazionale. 


FINANZIAMENTI PER IL 1973 
ALLE AZIENDE SPECIALI 
E CONSORZI FORESTALI 


In attesa della normativa di competenza regionale, l'UNCEM ha 
richiesto, almeno per il 1973, il finanziamento statale alle 34 aziende 
e consorzi forestali operanti in varie regioni. 

Apprendiamo ora che — a conferma dell’annuncio dato dal Sotto- 
segretario all'Agricoltura e Foreste, sen. avv. Giovanni Venturi, duran- 
te l'incontro di studio di Frontone dell’11 novembre — lo stesso Sotto- 
segretario ha firmato i primi 24 decreti per il rinnovo del contributo 
statale per l'anno 1973. 

Alcuni decreti sono già stati registrati, mentre altri sono in corso 
di registrazione. ì 

I 24 decreti si riferiscono ad altrettante Aziende Speciali o Consor- 
zi Forestali i quali hanno alle proprie dipendenze 22 direttori tecnici, 
37 tecnici e 201 agenti di custodia. 

La spesa totale ammessa a contributo è di L. 902.290.000. I! contri- 
buto ministeriale assomma all'importo di L. 676.717.500, pari al 715%. 


NUOVO DIRETTORE GENERALE 
DELL’ECONOMIA MONTANA 


Il Consiglio dei Ministri, nella riunione del 2 febbraio, ha nomi- 
nato Direttore generale dell'Economia montana l’Ispettore generale 
del corpo forestale dr. Valerio Benvenuti. 

Il dr. Benvenuti succede al prof. Vitantonio Pizzigallo che, dopo 
circa 10 anni di direzione, ha lasciato l'incarico per raggiunti limiti 
di età. 

Il Presidente dell'UNCEM sen. Segnana, anche a nome della 
Giunta esecutiva, ha rivolto al prof. Pizzigallo un «cordiale saluto 
mentre lascia l'incarico assolto per lunghi anni con tenace impegno » 
e al dr. Benvenuti il « cordiale vivissimo augurio per continuazione 
con massima responsabilità opera difesa e valorizzazione Italia e 
estero economia zone montane nel quadro della nuova posizione che 
montagna e sue popolazioni assumono nell'assetto statuale certo della 
reciproca collaborazione ». 


xa 


Vitantonio Pizzigallo è ben conosciuto dai montanari per essere 
stato per circa un quarantennio al servizio del Corpo forestale dello 
Stato, prima in alcune provincie e poi alla Direzione generale dell'Eco- 
nomia montana e delle Foreste. In questa sua azione decennale lo ab- 
biamo visto presente un po’ ovunque, sia in Italia che all’estero, dove 
si trattavano problemi inerenti la montagna. I suoi interventi sono 
avvenuti in molteplici occasioni e anche ai Congressi dell'UNCEM lo 
abbiamo sentito portatore e sostenitore dell’azione che il Ministero ha 
svolto in quest'ultimo ventennio in applicazione della legge della 
montagna. 

Son ben note ai nostri lettori le occasioni in cui abbiamo pure 
dissociato la nostra opinione da quella del prof. Pizzigallo, a volte 
anche in modo polemico se pure garbato come è avvenuto ai tempi del 
trasferimento alle Regioni delle competenze per l’agricoltura e le fo- 
reste. In ogni occasione abbiamo constatato però l'estrema lealtà e cor- 
rettezza usate dal prof. Pizzigallo nel difendere le proprie posizioni, 
quando divergevano dalle nostre. Dobbiamo inoltre riconoscere come 
egli abbia sempre operato con grande dedizione, sorretto dall'entusia-. 
smo e dal desiderio vivo di realizzare iniziative utili allo sviluppo della 
economia montana. i 

Salutiamo Vitantonio Pizzigallo come deciso e valido sostenitore 
di una azione dello Stato a favore della montagna e lo ringraziamo per 
la collaborazione che in questi dieci anni ci ha offerto, augurandogli 
molti giorni di serenità nella soddisfazione di avere compiuto il pro- 
prio dovere. 
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Al nuovo Direttore generale, dr. Valerio Benvenuti, che nell’atti- 
vità svolta nel corpo forestale per oltre un trentennio ha dimostrato | 
rare capacità e profonda umanità, va il nostro cordiale augurio. 

L'attività del dr. Benvenuti si è svolta in questi ultimi anni alla 
Direzione generale dell'Economia montana quasi in sordina poiché era 
essenzialmente indirizzata nel settore dello studio e dei rapporti inter- 
nazionali, ma abbiamo avuto modo di apprezzare la sua preparazione 
e la sua competenza in occasione dei molti incontri avuti a livello 
europeo con esponenti di amministrazioni forestali di vari paesi. 

Il problema della montagna non è pit un problema nazionale, ma 
è un problema europeo. Per questo la conoscenza che il dr. Benvenuti 
ha dei problemi della montagna a livello supernazionale, la sua vissuta 
s esperienza nell’ambito del Corpo forestale, la solida preparazione e 
si competenza sono la garanzia e la premessa per una azione che, nel 
quadro nuovo apertosi all'avvento delle Regioni, il Ministero dovrà svi- 
luppare nei prossimi anni, mettendo a disposizione delle Regioni la 
fe propria preparazione tecnica e l’esperienza e la capacità dei propri 
% componenti. 
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Vita dell’UNCEM 


RIUNIONI DELLA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva si è riunita a Roma presso la sede della 
Unione per l’intera giornata del 18 gennaio, allo scopo di appro- 
vare il programma di lavoro da presentare al Consiglio nazionale 
e per deliberare su altri importanti argomenti interessanti la 
vita dell’UNCEM. 

Alla riunione, presieduta dal senatore Segnana, erano pre- 
senti i Vicepresidenti avv.ti Leonardi e Facchiano e geom. Marti- 
nengo ed i membri: comm. Jelmini, dr. Palamone, comm. Pan- 
cheri e dr. Ruffini e cav. uff. Sonego. Assenti, perché indisposti, il 
Vicepresidente geom. Piazzi e il geom. Giuglar. 

All'inizio dei lavori il Presidente ha dato notizia dei contatti 
avuti con esponenti del Governo e con il Presidente dell'ANCI e 
dei programmati incontri con il Presidente del Consiglio e con 
i Ministri. Ha anche informato sulle iniziative adottate dalle De- 
legazioni regionali della Sicilia e della Calabria a seguito dei gravi 
fatti alluvionali accaduti e sui contatti avuti con tali Delegazioni. 
Ha poi annunciato l'avvio di visite alle Delegazioni regionali in 
occasione delle riunioni dei loro Consigli. 

Gran parte della riunione è stata dedicata, come dicevamo, 
all'esame della relazione programmatica da presentare al Consi- 
glio nazionale con proposte concrete di azione per l'UNCEM su 
tutti i piani per portare avanti con decisione Ja nuova politica per 
lo sviluppo della montagna, avviata con la legge statale n. 1102 e 
in corso di perfezionamento con l'emanazione delle leggi regio- 
nali, approvate finora in sette Regioni e in discussione in quasi 
tutte le altre. 

Le nuove funzioni dell’UNCEM e delle Delegazioni regionali 
e la programmata Assemblea nazionale dei Comuni ed Enti Mon- 
tani fanno parte del programma di lavoro approvato dalla Giunta 
per la presentazione al Consiglio nazionale, che è stato convocato 
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per giovedì primo febbraio a Roma, alle ore 9,30 presso la sede 
della Camera di Commercio. 

Tutti i membri della Giunta e il Segretario generale hanno 
preso parte alla discussione e, al termine dei lavori, la relazione 
programmatica è stata approvata. 

Su proposta del Presidente, consenzienti gli interessati, sono 
stati quindi ripartiti gli incarichi di lavoro all’interno della Giun- 
ta esecutiva. 


Presidente: Affari generali e rapporti con il Governo, il Parlamen- 
to, le Regioni e le Delegazioni regionali. 

Vicepresidente Delegato avv. Leonardi: Personale e lavori conto 
terzi. Amministrazione (con la collaborazione del comm. Jel- 
mini). 

Vicepresidente geom. Piazzi: coordinatore per attività interna- 
zionale, con la collaborazione dei Vicepresidenti avv. Facchia- 
no e geom. Martinengo. 

Vicepresidente geom. Martinengo: organizzazione dell’Unione. Co- 
munità montane (con la collaborazione del dr. Ruffini). 
Vicepresidente avv. Facchiano e comm. Pancheri: Province, Ca- 

mere di Commercio, Aziende autonome, altri Enti. 


Dr. Palamone e cav. uff. Sonego: Comuni. 
Comm. Jelmini: Consorzi di bonifica montana. 
Geom. Giuglar: Consorzi forestali e Aziende speciali. 


La Giunta, su relazione del Vicepresidente delegato avv. Leo- 
nardi, ha approvato il bilancio di previsione per il 1973 e, su pro- 
posta del Vicepresidente geom. Martinengo, la nuova formula as- 
sociativa basata sulla adesione delle Comunità montane anche 
per conto dei Comuni, i quali conserveranno il diritto di parteci- 
pare singolarmente al Congresso. Entrambe le proposte saranno 
presentate al Consiglio nazionale. 

La Giunta ha anche deciso — assicurando la piena collabora- 
zione dell’UNCEM all’iniziativa del Governo per la « prima rela- 
zione nazionale sull'ambiente » — di promuovere l'apporto di tutti 
i Comuni montani ad una indagine che sarà svolta in collabora- 
zione con le Delegazioni regionali. Il relativo questionario sarà 
spedito direttamente ai Comuni e da questi restituito alle Delega- 
zioni regionali. 

La Giunta si è nuovamente riunita nella serata del 31 gen- 
naio per ascoltare le comunicazioni del Presidente in merito alla 
relazione programmatica e agli incontri avuti con i capi gruppo 
del Consiglio nazionale. 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE PER IL 1973 


Il Consiglio nazionale nella seduta del 1° febbraio 1973 ha deli- 
berato all'unanimità l'adozione delle seguenti quote associative per i 
Comuni e gli Enti montani per il 1973: 


— Comunità Montane, anche per conto dei propri Comuni: quota 
base L. 50.000 + L. 10.000 per ogni Comune totalmente o parzial- 
mente montano, indipendentemente dal numero degli abitanti (*). 

— Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Aziende silvo-pasto- 
rali e Consorzi forestali, Aziende Autonome di cura e soggiorno, 
Parchi nazionali: L. 30.000. 

— Amministrazioni provinciali: L. 100.000 quota base + L. 2.000 per 
ogni Comune montano (totale o parziale) della Provincia. 

— Camere di commercio: L. 50.000 quota base + L. 1.500 per ogni 
Comune montano (totale o parziale) della Provincia. 

— Altri Enti da ammettere con deliberazione del Consiglio nazionale 
(art. 5 comma 1 dello statuto): L. 100.000. 


— Regioni: la quota viene fissata per ogni singola Regione. 


Le quote indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per 
la Valle d'Aosta e il Trentino A.A.) del 30 % o del 50% a favore della 
Delegazione regionale, come da delibere adottate dalle assemblee delle 
Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 

Sulle quote 1973 non è dovuta l'IVA, ai sensi del 3° comma punto 
a) dell'art. 2 del D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 

A tutti i Comuni ed Enti associati viene inviata in omaggio la 
Rivista mensile « Il Montanaro d’Italia ». 


*** 


Il versamento della quota associativa deve essere effettuato esclu- 
sivamente alla sede centrale UNCEM di Roma e può essere fatto: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all’UN- 
CEM, viale del Castro Pretorio 116 - 00185 Roma; 

b). mediante un versamento sul Conto corrente bancario n. 
8876/O intestato all’UNCEM presso la Banca Commerciale Italiana - 
Agenzia n. 18 - Piazza Indipendenza - Roma. 


(*) In passato alcune Comunità montane hanno deliberato l'adesione 
per conto dei Comuni consorziati. Tale formula viene ora estesa all’in- 
tero territorio nazionale. I Comuni conserveranno, ovviamente, il diritto 
di partecipare singolarmente alla Assemblea regionale e al Congresso 
nazionale dell'UNCEM, con diritto di voto. 

In attesa della costituzione delle Comunità montane ai sensi della 
legge 3 dicembre 1971 n. 1102, le Comunità montane e i Consigli di Valle 
attualmente operanti (che saranno ristrutturati o sostituiti con l’entrata 
in vigore della legge regionale sulla montagna) sono invitati ad. adottare 
la predetta formula di adesione all'UNCEM. Eventuali conguagli di quote 
saranno effettuati dopo la costituzione delle nuove Comunità montane. 
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VERSAMENTO QUOTE ASSOCIATIVE 1971/1972 


La Presidenza dell'Unione sollecita i sigg. Sindaci e Presidenti di 
Enti montani aderenti all’UNCEM e che non hanno versato la quota 
associativa 1971 o 1972 a voler cortesemente provvedere ad adempiere 
all'obbligo statutario. 

Anche ai fini della rappresentanza alla prossima Assemblea na- 
zionale dei Comuni ed Enti montani, ricordiamo che gli associati alla 
data del Congresso del 1970 dovranno essere in regola col pagamento 
delle quote fino al 1973. 

Per quanto riguarda i singoli Comuni, gli stessi dovranno provve- 
dere al pagamento delle quote singole fino al 1972, mentre dal 1973 vi 
provvederanno le Comunità montane, come deliberato dal Consiglio 
nazionale dell’1-2-73 e con le modalità indicate su questa rivista. 

Sulle quote associative non è dovuta l'IVA. 


INDAGINE DEI COMUNI 
SULLA SITUAZIONE DELL’AMBIENTE 


Come è noto, è in preparazione la prima « Relazione sulla situa- 
zione ambientale del Paese » che sarà presentata in un'apposita « Con- 
ferenza nazionale » ad Urbino, l'estate prossima. 

La Conferenza si svolgerà sotto gli auspici della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e i lavori preparatori sono coordinati dal 
Ministro della Ricerca Scientifica e Tecnologica. 

A tale iniziativa collaborano le Amministrazioni centrali, le Re- 
gioni, le Università e tutti gli Enti pubblici e privati interessati. 

L'UNCEM, data l'importanza anche economica che la tutela e la 
valorizzazione dell'ambiente naturale ha per i territori montani, par- 
tecipa con impegno a tale lavoro sia fornendo degli studi monografici 
che saranno presentati alla Conferenza, sia collaborando alla raccolta 
dei dati e delle informazioni utili alla Relazione, che sono stati richie- 
sti a mezzo di un questionario spedito a tutti i Comuni montani. 

Preghiamo vivamente i sigg. Sindaci di voler collaborare a questa 
importante iniziativa inviando il questionario debitamente compilato 
alla Segreteria della Delegazione regionale del’UNCEM. 

I dati richiesti con il questionario — di cui resterà copia al Co- 
mune — saranno certamente utili anche per la redazione del piano 
di sviluppo zonale che dovrà predisporre la costituenda Comunità 
montana. 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Friuli-Venezia Giulia 


Sotto la presidenza dell'avvocato Claudio Beorchia si è riunito a 
Udine il 4 dicembre, presente anche il Segretario generale dell’UN- 
CEM, il consiglio della delegazione regionale dell'Unione Nazionale 
dei Comuni ed Enti montani per discutere sul principale argomento 
all’ordine del giorno della seduta, riguardante la legge regionale sulla 
montagna che deve provvedere alla suddivisione del territorio mon- 
tano in zone omogenee con la costituzione in ognuna di esse di una 
comunità montana, ente di diritto pubblico. 

L'avvocato Beorchia si è soffermato a illustrare le difficoltà che 
finora hanno impedito l'emanazione di detta legge regionale e hanno 
suggerito l'opportunità di attendere le risultanze di vari dibattiti e 
iniziative in corso, tutte tendenti a dare una soluzione al difficile pro- 
blema. Ha poi parlato il commendator Piazzoni, che ha fatto il punto 
sulla situazione esistente nelle altre regioni specialmente in relazione 
all'articolo 4 della legge nazionale nel quale si prevede che la regione 
deve provvedere alla delimitazione delle zone omogenee d’intesa con 
i comuni interessati. Nella successiva discussione sono intervenuti 
Specogna, Londero, Tomasino e Talotti. 

I lavori si sono concretati con la stesura e la votazione del se- 
guente ordine del giorno. 


Il Consiglio della Delegazione regionale dell'Unione Nazionale 
Comuni ed Enti Montani, riunito a Udine il 4 dicembre 1972 sotto la 
presidenza dell’avv. Beorchia, presente anche il segretario generale 
dell'UNCEM comm. Piazzoni, 


esaminata 
la situazione in rapporto all'approvazione della legge regionale della 
montagna, in attuazione della legge nazionale 3-12-1971 n. 1102; 

considerato 
che si sono svolti diversi incontri e convegni di Sindaci di Comuni 
montani ed è stata presentata una proposta di legge di iniziativa 
consiliare, per cui si può ritenere che il problema sia conosciuto ed 
approfondito nella larga maggioranza dei Comuni montani; 

ritenendo 
urgente ed improrogabile la legge regionale per la delimitazione delle 
zone montane e la costituzione delle Comunità montane; 

sicuro i 

interprete delle vive attese delle popolazioni montane, e considerato 
che è imminente la scadenza fissata dalla legge n. 1102; 
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sollecita 


presentazione della proposta di legge, sulla 
Ntesa con i Comuni montani interessati, 


la Giunta Regionale alla 
quale dovrà realizzarsi l’i 


chiede 
che la nuova legge regionale debba rispettare, nella più corretta appli- 
cazione della legge nazionale della montagna, i poteri e le competenze 
da attribuire alle Comunità montane, e, anche con riferimento all’ap- 
plicazione della legge regionale n. 30 del 17-7-1972 sull’urbanistica € 
n. 35 del 10-8-1970 sulle zone socio-economiche, debba evitare dannose 


sovrapposizioni e duplicazioni degli organismi e degli strumenti ope- 
rativi. 


La Giunta regionale ha presentato in data 19 dicembre il disegno 
di legge al Consiglio per la costituzione delle Comunità montane, con 
la proposta di demandare al Presidente della Giunta regionale la deli- 
mitazione delle zone omogenee, sentiti i Consigli comunali interessati. 

La legge è stata approvata con modifiche in sede di commissione 
e sarà ora sottoposta al voto del Consiglio regionale. 


Trento 


Il Consiglio della Delegazione UNCEM della Provincia autonoma 
di Trento si è riunito a Trento mercoledîf 3 gennaio, alla presenza del 
neo-Presidente dell’UNCEM, sen. dr. Remo Segnana. 

Hanno partecipato alla riunione quasi tutti i Consiglieri della 
Delegazione regionale; il comm. Pancheri, Assessore alla Provincia e 
membro della Giunta esecutiva nazionale, e i Consiglieri nazionali dr. 
Rizzi, Presidente del Consorzio BIM Adige che ospita la Delegazione e 
cav. uff. Giacomelli, e il Segretario generale dell’UNCEM, Comm. Piaz- 
zoni. 

Ha presieduto la riunione il sen. Segnana, segretario il dr. Pava- 
nelli. 

Il Presidente della Delegazione cav. Simonetti ha rivolto un cor- 
dialissimo saluto al neo-Presidente sen. Segnana, il quale ha svolto nel 
Trentino notevole attività quale Assessore provinciale e regionale ed 
è attualmente valido e attento interprete delle esigenze delle popola- 
zioni montanare che lo hanno eletto dal 1968 al Senato, nel collegio di 
Pergine Valsugana. T PA i È 

Il sen. Segnana ha ringraziato delle espressioni rivoltegli assicu- 
rando il suo totale impegno per lo sviluppo dell’opera dell’UNCEM 
che, nei primi 20 anni di attività, ha dimostrato di essere un prezioso 
ausilio per l'attuazione degli interventi dello Stato per la rinascita eco- 
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nomica e sociale delle zone montane. Le Delegazioni regionali (e nel- 
Trentino le due Delegazioni provinciali autonome) devono assolvere 
alla fondamentale funzione di’ interpreti presso gli organi regionali 
cielle esigenze delle Comunità montane e mantenere stretto collega- 
mento con la sede nazionale per il travaso di esperienze e di attività 
dei Comuni ed Enti montani che sono utili per tutta l’organizzazione 
dell’UNCEM. 

Il ruolo della Comunità montana è di ente intermedio tra il Co- 
mune e la Provincia e, data la particolare situazione della provincia 
Trentina, può unirsi al ruolo dei comprensori urbanistici, salvaguar- 
dando però le peculiari caratteristiche che la legge statale riconosce 
alle Comunità montane per la programmazione e l'attuazione dello 
sviluppo economico e sociale. 

Il cav. Simonetti ha relazionato sulle iniziative della Delegazione 
per proporre alla Provincia la delimitazione delle zone omogenee dif- 
ferenziate dai 10 Comprensori urbanistici e sulle difficoltà incontrate 
per la costituzione sullo stesso territorio dei due organismi. Il Segre- 
tario generale, richiamando le prime esperienze realizzate in altre 
Regioni e il dibattito svoltosi nella riunione precedente dello stesso 
Consiglio della Delegazione Trentina, ha formulato alcune indicazioni 
in ordine alla emananda legge provinciale per la montagna, ritenendo 
possibile la coincidenza del Comprensorio con la Comunità montana 
mediante un unico organismo direttivo. 

Dopo un ampio dibattito nel quale sono intervenuti tutti i Con- 
siglieri, è stato approvato all'unanimità un documento da presentare 
alla Giunta provinciale. Nel documento — rilevato il ritardo nella ap- 
plicazione della legge provinciale per la montagna — si accetta come 
ipotesi di lavoro la coincidenza dei Comprensori delimitati a norma 
della legge urbanistica provinciale con le costituende Comunità mon- 
tane, fatti salvi i casi particolari relativi ai Comprensori ancora da 
costituire e per i quali sarà necessario esaminare la possibilità di pro- 
cedere eventualmente alla modifica della legge urbanistica provinciale. 

Le assemblee comprensoriali, che nella loro costituzione già ri- 
specchiano il dettato della legge 1102, devono autonomamente proce- 
dere alla approvazione o alla modifica dei propri statuti, mirando a 
salvaguardare particolari situazioni locali di zone caratteristiche e di 
modesta estensione e differenziate fra di loro, ma comprese in unico 
Comprensorio. 

Le procedure per la approvazione da parte della assemblea com- 
prensoriale, e successivamente da parte della Giunta provinciale, del 
piano di sviluppo economico e sociale, devono essere sostanzialmente 
diverse da quelle in atto per l'approvazione del piano urbanistico com- 
prensoriale, poiché la legge 1102 fissa criteri di semplice attuazione. 

Per quanto riguarda gli interventi da comprendersi nel piano di 
sviluppo economico e sociale, si richiama il pieno rispetto della legge 
1102, la quale lascia ampia autonomia alle Comunità montane anche 
per la destinazione del fondo loro assegnato, ad un unico settore di 
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intervento se questi è giudicato il più urgente ai fini dello sviluppo 
economico e sociale della zona. 

Il riparto del fondo assegnato dal CIPE alla Provincia in attua- 
zione della legge della montagna, dovrà essere fatto ispirandosi ai £ 
seguenti criteri: a) la estensione territoriale di ciascun Comprensorio- 
Comunità, quale criterio prevalente (50 %); 4) la popolazione residen- 
te (25%); c) le condizioni economiche misurabili con un parametro 
che tenga conto da un lato del livello di occupazione, sia agricola che 
industriale, nel Comprensorio rispetto alla media dell’occupazione 
provinciale, sia dei dati della disoccupazione e della emigrazione fuori 
comprensorio (25 %). “ 

Il Consiglio della Delegazione ha poi esaminato la proposta di 
legge regionale sui segretari comunali, in attuazione delle norme del 
« pacchetto », riservandosi di completare l'esame alla prossima seduta, 


Dea 


Lombardia 


La proposta di legge della Giunta regionale Lombarda per « inter- 
venti a favore della montagna » (il cui testo è stato pubblicato su 
« Il Montanaro d’Italia » n. 1-1973 pag. 79) è stata oggetto di esame dal 
Consiglio della Delegazione regionale, riunito a Como sabato 13 gen- 
naio presso la sede dell’Amministrazione Provinciale, alla presenza 
dell'Assessore regionale all'economia montana, dr. Giuliani. 

Il Consigliere nazionale on. Luraschi, già Presidente della Pro- 
vincia e della Associazione Comunità montane di Como, ha rivolto 
parole di saluto all'Assessore regionale e ai Consiglieri, sottolineando 
l'importanza di avere una legge regionale per gli interventi a favore 
della montagna mentre è in corso di approvazione la legge per la de- 
limitazione delle zone e la costituzione delle Comunità montane. 

Sotto la presidenza del sen. Mazzoli — segretario il cav. Busi — 
il Consiglio ha poi esaminato, su relazione del Segretario generale 
dell’UNCEM, il testo della legge sulla quale si è svolta un’ampia di- 
scussione con la partecipazione dei Consiglieri: dr. Azzaretti, rag. Ma- 
ganetti, ing. Pensa, cav. Arioli, del dr. Gavazzeni funzionario dell’As- 
sessorato e del Consigliere regionale dr. Ruffini, membro della Giunta è 
nazionale dell’UNCEM, relatore sulla legge nella commissione del Con- 
siglio regionale. 

Il Consiglio ha espresso una valutazione sostanzialmente positiva 
della proposta di legge, ma ha rilevato la necessità di evitare interventi 
«a pioggia » dalla Regione verso i Comuni e le Aziende private, e di 
accentrare nelle Comunità montane la responsabilità decisionale e ope- 
rativa, da attuarsi attraverso il piano zonale di sviluppo e la conse . P 
guente realizzazione degli interventi che devono comunque conformar- E 
si allo stesso piano di sviluppo. i 

La Giunta esecutiva è stata incaricata di formulare gli emenda- 
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menti al disegno di legge da presentare al Consiglio regionale. 
L'Assessore regionale dr. Giuliani ha sottolineato gli aspetti inno- 
vativi della proposta di legge con la quale viene stanziato per il 1973 
l'importo di L. 3.885.000.000 che si aggiunge a quello che sarà assegnato 
dallo Stato sui fondi della legge 1102. 
Il Segretario generale ha poi richiamato l'attenzione del Consiglio 
su altre due leggi regionali interessanti la montagna: 


1) la legge n. 88 (in corso di pubblicazione sul Bollettino Ufficia- 
le) prevede la concessione di contributi ai Comuni per l'esecuzione 
di opere pubbliche e assegna uno stanziamento di L. 2.475.000.000 sul 
bilancio 1972 per un piano straordinario di opere di completamento e 
nuove opere di pubblico interesse nel territorio montano e nelle loca- 
lità economicamente depresse di pianura; 


2) la proposta di legge dell’Assessorato all’urbanistica (in corso 
di esame al Consiglio regionale) che prevede la concessione di contri- 
buti ai Comuni, ai loro Consorzi e alle Comunità montane per la for- 
mazione di piani urbanistici e di altre iniziative interessanti il ter- 
ritorio. 
Kkx 


La Delegazione regionale Lombarda ha stabilito — come è noto — 
la sede della Segreteria a Bergamo presso il Consorzio BIM in via 
Taramelli n. 46, tel. 035-244,255. 

A Milano, sede della Delegazione, un recapito è stabilito presso la 
« Fondazione per l’arco alpino », che ha sede nello stesso palazzo sede 
dell'Assessorato regionale all'Economia montana, in via Pontaccio n. 
10, secondo piano, tel. 02-801.493; 02-801.409. 

Il Segretario della Delegazione, cav. Pietro Busi, si trova presso 
la sede di Milano normalmente il lunedi pomeriggio. 


Toscana 


La Giunta della Delegazione regionale della Toscana si è riunita 
a Firenze presso la sede il 13 gennaio, sotto la presidenza del comm. 
Moretti, presenti il Vicepresidente Nucci ed i Consiglieri dr. Braccesi 
e i signori Narizzano, Moncelli e Brogi; segretario il sig. Malfatti. Il 
Segretario generale era rappresentato. 

. All’ordine del giorno, oltre alla discussione e alle considerazioni 
sulle due leggi regionali per la montagna recentemente approvate dal 
Consiglio della Toscana, erano previste relazioni su alcune proposte 
di legge regionale. 

Dopo la relazione del Presidente della Delegazione sulla legge con- 
cernente le Comunità montane, è stato osservato all'unanimità che 
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la Regione avrebbe dovuto dare maggiore certezza di disponibilità 
finanziaria alle Comunità montane e non lasciare che il 75 % dei fondi 
assegnati alla Regione sia disposto dal Consiglio regionale — senza 
predeterminati parametri — per finanziare i piani e i programmi che 
presenteranno le Comunità. 

Il Vicepresidente Nucci ha ribadito l’importanza di formulare al 
più presto lo statuto tipo per le Comunità montane, allo scopo di ini- 
ziare quell’opera di aiuto e di sostegno dei nuovi Enti che si verranno 
a costituire, che dovrà essere d’ora in avanti il principale scopo della 
Delegazione Regionale. 

La Giunta ha auspicato inoltre che la Regione ravvisi l'opportunità 
di diffondere le leggi regionali anche a livello delle singole famiglie, 
per una opportuna conoscenza. 

Il sindaco Braccesi ha quindi relazionato sulla proposta di legge 
regionale sull'assetto urbanistico. Egli ha lamentato che le misure 
previste dalla Regione per limitare ogni insediamento civile o indu- 
striale che non tenga conto della difesa dell'ambiente, dei vincoli idro- 
geologici, della tutela del patrimonio storico, della valorizzazione della 
natura, di un armonico sviluppo edilizio, venga a discapito soprattutto 
delle zone di montagna. 

Braccesi ha rilevato la necessità che misure restrittive vengano 
prese piuttosto per la pianura, per impedire che essa attiri sempre 
di più e irreversibilmente la popolazione di montagna, contribuendo 
a impoverire quelle aree. È stato obiettato da altri membri della Giun- 
ta che, pur condividendo le ragioni di fondo, bisogna tener conto che 
la proposta di legge esaminata lascia la possibilità di una dialettica 
con gli Enti locali, prevede una diversità di misure da adottare e non 
è costrittiva né limitativa per lo sviluppo delle zone montane. 

A conclusione del dibattito, la Giunta ha deciso che lo stesso Brac- 
cesi stenderà un documento, da approvare nella prossima riunione, da 
presentare alla Regione, nel quale si chiederanno formulazioni più 
dettagliate a favore della montagna. 

La Giunta ha concluso la seduta stabilendo che le prossime riu- 
nioni avranno luogo a turno nelle sedi delle Province toscane mentre 
il Consiglio continuerà a riunirsi a Firenze. 

La prossima riunione è stata fissata a Lucca il 10 febbraio. 


Molise 


Il Presidente senatore Segnana, accompagnato dal Segretario ge- 
nerale comm. Piazzoni, ha fatto visita il 19 gennaio alla Delegazione 
regionale del Molise ed ha presieduto il Consiglio della Delegazione. 

Prima della riunione il sen. Segnana, il Segretario generale e il vi- 
ce presidente della Delegazione cav. Cascinari, si sono incontrati col 
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Presidente della Giunta regionale avv. Carlo Vitale, il quale è im- 
provvisamente deceduto il giorno seguente. 

Nel colloquio è stata fatta una panoramica dei problemi della 
montagna molisana e delle iniziative avviate dalla Regione. In par- 
ticolare si è parlato della proposta di legge per la costituzione delle 
Comunità montane, esaminata dalla seconda Commissione e che ora 
passa all'esame del Consiglio regionale. 

Il Presidente dell'UNCEM ha avuto anche un incontro con l'on. 
Giacomo Sedati che nel 1954 è stato Segretario generale dell’Unione 
e che segue con simpatia la nostra attività. L'on. Sedati presiede, come 
è noto, la Commissione parlamentare di sorveglianza sulla Rai TV. 

Il Consiglio della Delegazione, riunito presso la sede dell'ASCOM 
(Associazione comuni molisani) è stato salutato dal Presidente della 
Associazione dr. D'Agostino. Il sen. Segnana ha brevemente illustrato 
le iniziative programmate dalla Giunta esecutiva per il rilancio del- 
l'’UNCEM ed ha auspicato l'impegno di tutti i componenti della De- 
legazione per l'attività delle Comunità. montane che rappresentano il 
fulcro di tutta l'azione prevista dalla nuova legge e quindi dell’opera 
futura dell'UNCEM. 

Richiamato il dibattito parlamentare che ha preceduto il voto alla ‘ 
nuova legge il segnatore Segnana ha ribadito la funzione determinante 
degli amministratori locali nella Comunità montana, per programma- 
re ed attuare lo sviluppo economico del proprio territorio. 

Il Consiglio, preso atto delle dimissioni a suo tempo presentate dal 
presidente rag. Di Rienzo, dopo avere ringraziato il vice presidente 
cav. Cascinari per la reggenza della Delegazione, ha eletto a Presidente 
il Sindaco di Campobasso prof. avv. Franco Nucciarone. In sostitu- 
zione dello stesso Nucciarone è stato eletto membro della Giunta il 
signor Celestino Mancini, sindaco di Filignano (IS). 

Il neo-Presidente ha rivolto cordiali espressioni di ringraziamento 
per la elezione, dando atto al rag. Di Rienzo e al cav. Cascinari della 
attività svolta ed affermando la volontà di continuare nell'opera avvia- 
ta per rendere pienamente operante nel Molise la nuova legge della 
montagna. 

Il Segretario generale ha poi presentato la proposta di legge per 
la montagna nel testo risultante dalla fusione, fatta in Commissione, 
delle proposte presentate dalla Giunta regionale (pubblicata su «Il 
Montanaro d’Italia » n. 11-12 - 1972 pag. 806) e dai gruppi consiliari del 
PCI e del PSDI. 

Il Consiglio ne ha lungamente discusso formulando infine un giu- 
dizio positivo sulla proposta e osservazioni su alcuni articoli in me- 
rito all'intesa coi comuni per la modifica delle delimitazioni zonali e 
per il riparto dei fondi dalla Regione alle Comunità montane, per il 
quale ha proposto il seguente parametro: 50 % in base al territorio 
delle Comunità, 25 % in base alla popolazione, 25 % in base alle con- 
dizioni economiche della zona montana. 

Particolare esame è stato fatto della posizione delle sette Aziende 
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speciali per il patrimonio silvo-pastorale esistenti in regione auspi- 
cando, come è emerso dal recente convegno nazionale di studio di 
Frontone promosso dall’UNCEM, che sia nel caso della continuità del- 
la loro azione autonoma, sia nel caso di assorbimento nelle Comunità 
montane, la Regione provveda ad assicurare un congruo finanziamento 
per questa attività. 

Le conclusioni dell'esame della proposta di legge, unitamente ap- 
provate, saranno presentate immediatamente agli organi regionali. 

Il Consiglio si è riservato, non appena la legge regionale sarà ap- 
provata, di proporre ai comuni una bozza di statuto per le costituende 
Comunità montane. 

Hanno partecipato alla riunione, col Presidente Nucciarone e il 
vicepresidente Cascinari, i consiglieri Mario Colalillo, Giuseppe D'A- 
gostino, Gaetano Franchitti, Celestino Mancini, Benito Rosa, Mario 
Saviante e Michele Vitale (della DC), Alberto Verdile (del PSDI) e 
Giuseppe Russo (del PCI). Segretario il dr. Francesco Di Pasquale. 


Marche 


Il Consiglio della Delegazione regionale delle Marche si è riunito 
a Fabriano domenica 21 gennaio per completare l'esame delle proposte 
di legge regionali per la montagna iniziato nelle sedute del 20 e 27 
ottobre. 

Ha presieduto la riunione l’on. Castellucci, presenti il vice presi- 
dente on. Rinaldi ed i consiglieri on. Angelini, comm. Corbelli, cav. 
Pasquini, dr. Piersimoni, i sigg. Polidori, Turchi, Giacchini, Panico, 
Di Nardo e Bucarelli; i revisori dei conti cav. Latini e Francesco Ros- 
si, segretario il rag. Pensieri. Ha assistito il Segretario generale del- 
l'’UNCEM. 

Il Presidente ha pregato il Segretario generale, anche a nome del 
Consiglio, di recare un cordiale saluto al Presidente sen. Segnana e 
alla Giunta escutiva nazionale neo-eletta ed ha comunicato che il 
Consiglio dei ministri approverà in una prossima seduta nuovi prov- 
vedimenti a favore dei terremotati delle Marche, 

Il Presidente del collegio revisori cav. Latini, sindaco di Fabriano, 
ha quindi dato lettura dei bilanci consuntivi 1971 e 1972 e del preven- 
tivo 1973 che sono stati approvati dal Consiglio all’unanimità. 

Su relazione del Presidente è poi iniziato l'esame della proposta 
di legge presentata dalla Giunta regionale tenendo anche in considera- 
zione la proposta presentata dal gruppo consiliare del PCI. Nella di- 
scussione, che ha tenuto conto degli orientamenti emersi nella pre- 
cedente seduta del Consiglio e nelle otto riunioni interzonali dei co- 
muni convocate dalla Regione, sono intervenuti tutti i consiglieri re- 
cando al dibattito un contributo ampio e responsabile. 
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Al termine della discussione è stato concordato, con la collabora- 
zione del Segretario generale, il seguente documento che è stato ap- 
provato all'unanimità. 


Il Consiglio della Delegazione Regionale dell'UNCEM, riunito a 
Fabriano il 21 gennaio 1973, sotto la Presidenza dell'on. dr. Albertino 
Castellucci, ha riesaminato il testo della attesa legge per la delimita- 
zione delle zone montane e la costituzione delle Comunità Montane, 
alla luce della discussione fatta nella seduta del 27-10-1972, presente 
l'Assessore Regionale dell’Agricoltura e Foreste, e dei successivi in- 
contri avuti dalla Regione con i Comuni montani, considerata anche 
la proposta di legge presentata dai consiglieri regionali del grup- 
po PCI. 

Sui punti piu qualificanti della stessa legge per la montagna, il 
Consiglio della Delegazione, certo di interpretare la volontà dei Comu- 
ni montani rappresentati, esprime le seguenti valutazioni: 


1) La legge regionale della montagna deve riconoscere pienamen- 
te le funzioni, proprie ed autonome, delle Comunità Montane e degli 
statuti che le stesse comunità devono adottare, coerentemente alle af- 
fermazioni contenute nella legge nazionale n. 1102 del 3-12-1971; 


2) Le proposte dei Comuni presentate alla Regione devono essere 
tenute nella massima considerazione, pur evitando eccessivi fraziona- 
menti di zone, considerando le esperienze degli attuali Consigli di Val- 
le e delle Comunità montane già costituite e la necessità di avere co- 
munità pienamente funzionanti. Nei casi riferiti ai Comuni che si tro- 
vano al confine tra una zona montana e l’altra, la volontà espressa dai 
Comuni deve essere possibilmente rispettata; 


3) Il Consiglio delle Comunità deve essere composto da 3 0 da 5 
rappresentanti, riferiti agli abitanti residenti nel solo territorio monta- 
no, dando alle minoranze, rispettivamente 1 e 2 posti; 


4) La composizione della Giunta va lasciata all’autonoma decisio- 
ne di ciascuna Comunità montana, nel rispetto dell'art. 4 della legge 
n. 1102; 


5) La collaborazione e partecipazione delle Amministrazioni Pro- 
vinciali e degli Enti operanti nel territorio delle Comunità e delle As- 
sociazioni sindacali e di categoria, devono essere pienamente assicura- 
te anche a mezzo di comitati ed organi consultivi, allo scopo di far! 
partecipi tutte le forze sociali e politiche alla elaborazione dei piani 
di sviluppo delle Comunità Montane; 


6) Il riparto dei fondi della Regione alle Comunità Montane deve 
essere chiaramente indicato nella legge regionale e si chiede che il ri- 
parto avvenga con il seguente parametro: 

40 % in base al territorio montano; 
30 % in base alla popolazione residente su tale territorio; 
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__ 30% in base alle condizioni econoniiche e sociali della zona, rife- 
rite anche all’esodo della popolazione ed al dissesto idro-geologico; 


7) Il controllo degli atti delle Comunità Montane deve essere di 
sola competenza del Comitato Regionale di Controllo. Lo Statuto delle 
Comunità, il piano di sviluppo e lo stralcio annuale devono essere, in- 
vece, approvati dagli Organi della Regione; 


,8) La legge dovrà prevedere l'adozione di misure di salvaguardia 
per il rispetto dei piani di sviluppo e di quelli urbanistici approvatù 
dalle Comunità montane; 


9) Si deve assicurare la continuità dell'azione in atto per la tute- 
la e l’amministrazione del patrimonio silvo-pastorale di proprietà pub- 
blica, sia dei comuni che delle università agrarie e di altri Enti, me- 
diante un finanziamento regionale adeguato, sia che la gestione di 
tale patrimonio sia fatta direttamente dalle Comunità Montane che 
a mezzo di Università o Comunanze Agrarie, di Aziende o Consorzi, vo- 
lontariamente costituiti, coordinati e controllati dalle stesse Comunità. 


ELI 


I consiglieri del gruppo PCI, infine, hanno dichiarato di richiama- 
re l’art. 22 — ultimo comma — della proposta di legge di iniziativa 
dei propri consiglieri regionali, per quanto concerne le funzioni delle 
Amministrazioni Provinciali. 

I Consiglieri dei gruppi del PCI e del PSI, hanno dichiarato, al- 
tresi, di richiamare l’art. 4 — ultimo comma — della legge n. 1102 per 
quanto riguarda l'istituto del comando del personale presso le Comu- 
nità Montane. 


vu 


Per meglio valutare i voti espressi si veda il testo della proposta 
di legge della Giunta regionale pubblicato su « Il Montanaro d’Ita- 
lia » n. 10-1972, pag. 677. Attualmente è al lavoro una Commissione ri- 
stretta nominata dalla Giunta per rielaborare il testo legislativo. A 
questa Commissione, alla Giunta e al Consiglio regionale sono indi- 
rizzati i voti della Delegazione. 

Le conclusioni del Consiglio della Delegazione saranno comunica- 
te anche a tutti i Comuni montani della Regione. 

Il Consiglio ha anche approvato, su proposta del comm. Corbelli, 
un voto per chiedere agli organi statali e regionali di soprassedere a 
nuovi vincoli paesaggistici in attesa che le Comunità predispongano 
i piani di sviluppo economico ed urbanistico. 
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Calabria 


Il Consiglio della Delegazione regionale della Calabria si è riu- 
nito a Catanzaro il 26 gennaio. Col Presidente avv. Cimino erano pre- 
senti il Vice Presidente on. Picciotto, i Consiglieri dr. Siciliani, sig. 
Rizzo, sig. Fedele, prof. Cavaliere, sig. Vavalà, sig. Surace, sig. Puli- 
tano; i Consiglieri nazionali sig. La Sorte e signora Pisano; i Revisori 
dei conti sig. Pasceri e avv. Romeo e il Segretario dr. De Franco Pa- 
ladini. 

Ha assistito il Segretario generale dell’UNCEM. Piazzoni ha recato 
il saluto del Presidente sen. Segnana, impossibilitato ad intervenire, 
ha espresso la piena solidarietà dell'UNCEM alle popolazioni calabre, 
dando notizia dell’azione svolta in sede nazionale dall'UNCEM a so- 
stegno delle richieste dei Comuni e della Regione per gli interventi 
a favore delle persone e delle aziende colpite dall'alluvione. 

Il Consiglio ha lungamente discusso la relazione del Presidente 
sui gravi fatti accaduti per l'alluvione che ha duramente colpito molte 
zone montane e che ha provocato danni per oltre 400 miliardi. 

Dopo il dibattito nel quale sono intervenuti tutti i presenti è sta- 
to approvato il seguente ordine del giorno formulato sulla base delle 
proposte presentate dall’on. Picciotto e dal consigliere nazionale La 
Sorte. 


Il Consiglio della Delegazione Regionale dell'UNCEM della Cala- 
bria, riunito a Catanzaro il 26 gennaio 1973, considerata la grave situa- 
zione in atto a seguito dei danni che hanno subito la grande maggio- 
ranza dei Comuni montani 


esprime la solidarietà dell'UNCEM alle popolazioni dolorosamente col- 
pite; 
preso atto delle richieste presentate dai Comuni danneggiati, dalle 


Amministrazioni Provinciali e dagli altri Enti, nonché dall'approvazio- 
ne della legge regionale per lo stanziamento di 7 miliardi; 


rilevato che gli interventi predetti e quelli disposti dal Ministero degli 
Interni a mezzo delle Prefetture sono assolutamente insufficienti alle 
necessità delle zone danneggiate; 


preso atto dell’esito dei Convegni delle Regioni meridionali svoltisi a 
Cagliari e a Palermo e delle ulteriori iniziative della Giunta e del Con- 
siglio della Regione Calabra, dell’Università e delle organizzazioni sin- 
dacali e del dibattito svoltosi alla Commissione Agricoltura del Sena- 
to, presenti i rappresentanti delle regioni interessate; 


ribadisce che occorrono mezzi adeguati e tempestivi per il risarcimen- 
to dei danni alle case, alle colture, alle opere pubbliche, e per rico- 
struire gli abitati distrutti, garantendo alle popolazioni assistenza ade- 


guata. 
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chiede /a immediata approvazione, in aggiunta alla recente legge regio- 
male che ha disposto lo stanziamento di 7? miliardi, dell'atteso provve- 
dimento a favore dell'agricoltura, in direzione della azienda contadina- 
coltivatrice diretta, ad integrazione degli interventi del fondo di soli- 
darietà nazionale. 


Il Consiglio della Delegazione Regionale dell’UNCEM 


sollecita inoltre l'approvazione di una legge nazionale atta a dare com- 
pleta soluzione alla difesa del suolo, 


chiede che la Regione Calabra sia messa in condizione di spendere, nel 
triennio 73-75, in pieno accordo con le Comunità Montane e i Comuni, 
i 250 miliardi della Legge Speciale ancora disponibili, ponendo fine a 
forme di accentramento burocratico e di dispersione di mezzi, con- 
centrando la spesa per realizzare i fini fondamentali della legge come 
la sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria, base e premessa 
di un nuovo sviluppo. 

La Calabria in quest'ora drammatica chiede soprattutto che si av- 
vii una politica di riforma e di piena occupazione. 

La Delegazione regionale dell'UNCEM che da un anno ha avanzato 
proposte concrete per un nuovo sviluppo socio-economico delle zone 
montane; 


ritiene che sia giunto il momento di sostenere con estrema energia 
questi obiettivi di profondo rinnovamento. La costituzione delle Co- 
munità Montane, il piano di sviluppo di zona, le iniziative per l'aumen- 
to dei fondi della legge 281 per i piani di sviluppo e 1102 per la monta- 
gna, la scelta, zona per zona, degli obiettivi di sviluppo e di lavoro: so- 
no i compiti urgenti di tutti gli Enti locali. Sta ad essi raccogliere tut- 
te le popolazioni, i sindacati, le forze politiche democratiche per sal- 
vare le zone colpite; per la difesa del suolo e per un nuovo sviluppo; 
per accrescere il potere della Regione e degli Enti locali. 

La Delegazione regionale dell'UNCEM, mentre auspica l'adesione 
di tutti i Comuni ai voti espressi, si riserva di convocare Assemblee 
provinciali e Regionali dei Comuni montani. 

La Giunta è incaricata di presentare l'ordine del giorno agli Or- 
gani regionali. 


Puglia 


Si è svolta presso la Sede della Delegazione la prima riunione 
di Giunta del 1973 per la trattazione di urgenti ed importanti problemi 
da affrontare con sollecitudine. 

Gli argomenti trattati nel corso della seduta sono i seguenti: 
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— sollecito approntamento di uno schema di statuto per le Co- 
munità montane, da sottoporre entro il mese a tutti i Comuni mon- 
tani della Regione, onde fornire alle costituende Comunità un valido 
elemento di base per il migliore e più rapido funzionamento; 

— provvedere con tutti i mezzi consentiti a sollecitare i Comuni 
ritardatari a nominare i propri rappresentanti in seno al Consiglio del- 
le Comunità stesse; 

— presentare apposita richiesta all'Assessorato per l'Agricoltura 
e Foreste della Regione Puglia per un finanziamento straordinario a 
favore della Delegazione Regionale UNCEM affinché questa possa svol- 
gere un’indagine preliminare conoscitiva dei problemi più immediati 
che le cinque costituende Comunità debbono risolvere e raccogliere, 
quindi, quegli elementi di base che consentiranno il più proficuo e 
tempestivo intervento non appena le Comunità stesse inizieranno ad 
operare; 

— adesione alle proposte fatte alla Delegazione dall’ENAPI, 
Ente Nazionale per l’Artigianato e le piccole industrie, tramite il pro- 
prio ufficio regionale per la Puglia, volte a fornire tutta la collabora- 
zione necessaria alle costituende Comunità per la predisposizione, li- 
mitatamente alla parte che attiene all'artigianato ed alla piccola indu- 
stria, del piano pluriennale di sviluppo; 

— intervenire, infine, alla Conferenza Regionale dell'Agricoltura 
con il documento preparato nel corso della riunione, al fine di esporre 
le necessità ed i programmi dei territori montani di Puglia. 


Lazio 


Il Consiglio della Delegazione regionale del Lazio si è riunito a 
Roma il 26 gennaio presso la sede dell'’UNCEM alla presenza del Pre- 
sidente nazionale sen. Segnana. 

Il Presidente della Delegazione prof. Antonini ha relazionato sul- 
l’attività svolta dalla Giunta con la valida collaborazione del Segre- 
tario Piazzoni per sollecitare l'approvazione della nuova legge per la 
montagna, che è avvenuta in data 20 dicembre. 

Della nuova legge il Presidente ha rilevato i molti aspetti positivi 
augurandosi che sia possibile al più presto dar vita alle Comunità 
montane in tutto il territorio della Regione. 

Il testo della legge è pubblicato integralmente sul numero 1 de 
« Il Montanaro d’Italia », spedito a tutti i Comuni. 

Per quanto attiene la delimitazione delle zone, sono pervenute le 
proteste dei Comuni della Provincia di Rieti e di alcuni Comuni delle 
provincie di Latina e di Frosinone perché la Regione non ha rispet- 
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tato l'intesa avuta con i Comuni per la delimitazione delle zone. Il 
Commissario del Governo presso la Regione ha rinviato la legge al 
Consiglio regionale e pertanto il Consiglio prenderà gli opportuni prov- 
vedimenti. Ci auguriamo — ha concluso il prof. Antonini — che le 
richieste formulate dai Comuni siano accolte. 

Il Presidente ha infine accennato ai problemi posti dallo sciogli- 
mento delle Aziende silvo-pastorali e dall'assorbimento del relativo 
personale nelle costituende Comunità montane. 

Si è svolta una breve discussione sulla relazione del Presidente 
con l'intervento del Vicepresidente Mascarucci e dei Consiglieri signo- 
ra Giannini, dr. Tartaglini, on. Bettiol e dr. Pompei. 

Il Consiglio ha deciso di chiedere un incontro all'Assessore regio- 
nale all'Agricoltura e Montagna, dr. Di Bartolomei, allo scopo di illu- 
strargli la posizione della Delegazione sulla legge regionale e per col. 
laborare alla sua attuazione. 

Il Segretario ha quindi illustrato la bozza di statuto per le Comu- 
nità montane, formulata in applicazione della legge regionale e da 
sottoporre come proposta ai .Consigli delle costituende Comunità 
montane. L’esame dettagliato della proposta verrà completato nella 
prossima seduta del Consiglio della Delegazione, fissata per il 16 feb- 
braio. 

Il dr. Tartaglini, Presidente dell'Ente Maremma (Ente di sviluppo 
operante in Toscana e Lazio), ha formulato una proposta di collabo- 
razione del proprio Ente con le Comunità montane a mezzo di un 
esperto agricolo, in attuazione di quanto previsto dall'art. 23 della 
legge regionale n. 15. Anche su questo argomento il Consiglio discu- 
terà nella prossima seduta. 

Il Presidente sen. Segnana, rispondendo al saluto rivoltogli dal 
prof. Antonini, ha ringraziato la Delegazione per il lavoro svolto esor- 
tando i Consiglieri ad impegnarsi per un rilancio dell’UNCEM, condi- 
zione necessaria per contribuire a risolvere i problemi delle popola- 
zioni montane. Si è quindi intrattenuto sulla bozza di statuto prepa- 
rata per le costituende Comunità montane e sulla prossima redazione 
dei piani di sviluppo. 

Il Consiglio ha preso atto delle comunicazioni del Presidente e 
del Vicepresidente circa la progettata costruzione di un tronco auto- 
stradale quale raddoppio dell’Autosole, in contrasto con il piano di 


assetto territoriale predisposto dalla Regione Lazio. L'argomento sarà 


ulteriormente approfondito. 

. .Infine il Consiglio ha sottolineato la necessità che nell’elabora- 
zione della legge regionale per le deleghe ai Comuni e agli altri Enti 
locali si tenga conto dell’esistenza delle Comunità montane, consen- 


tendo alle stesse di realizzare nel proprio territorio anche interventi . 


per conto della Regione. 
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Comunità Montane 


COSTITUITE IN UMBRIA 
ALTRE DUE COMUNITA 


Nel precedente numero de « Il Montanaro » abbiamo dato notizia 

della costituzione in Umbria. delle prime sei Comunità montane, in 
applicazione della nuova legge per lo sviluppo della montagna e della 
relativa legge regionale, a seguito dell'insediamento dei Consigli avve- 
nuto l’11 dicembre 1972. 
. Nei giorni 17 e 20 gennaio scorsi sono stati insediati rispettiva- 
mente a Terni e ad Amelia, da parte degli Assessori regionali Ezio 
Ottaviani e Alberto Provantini, i Consigli di altre due Comunità, quelle 
relative alle « zone omogenee » contraddistinte nella legge regionale 
con le lettere «Fre «G». 

In entrambe le due Comunità sono stati eletti sia il Presidente 
che la Giunta provvisori. 

A presiedere la « Comunità montana del ternano » è stato eletto, 
a maggioranza assoluta dei voti, il dr. Innocenzo Dazieri, consigliere 
comunale (D.C.) di Terni e funzionario dell’Ente di sviluppo; in quel- 
la dell’« amerino » è risultato eletto, con 12 voti su 16 consiglieri pre- 
senti e votanti, l'avv. Lamberto Palazzari (D.C.), Sindaco di Monte- 
castrilli. 

A far parte della -Giunta esecutiva provvisoria della Comunità 
montana di Terni sono stati chiamati, per la maggioranza, Mario 
Proietti, Sindaco di Ferentillo, Gaetano Tandrafilo, Sindaco di Calvi 
dell'Umbria, Alberto Vittori, Sindaco di Stroncone, Bernardino Mille- 
simi, consigliere comunale di Arrone e Alvaro Menichelli, consigliere 
comunale di Polino; in rappresentanza della minoranza consiliare 
della Comunità: Amerigo Matteucci, Sindaco di Polino, Giancarlo 
Onori (Terni), Gelasio Rossetti (Narni) e Paolo Lausi (Arrone). 
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La Giunta della Comunità Montana di Amelia è risultata cosi 
composta: Furio Muzi, Sindaco di Alviano, Gottardo Antonioni, Sin- 
daco di Amelia, Franco Dominici, Sindaco di Montecchio, Antonio Do- 
menico Medori (Guardea), Sergio Scoscia (Baschi), Bruno Bellini (A- 
melia), Terzo Lulla (Lugnano in Teverina), e Giovanni Coppari (Monte- 
castrilli) gli ultimi tre in rappresentanza della minoranza consiliare 
della Comunità. L'elezione della Giunta è avvenuta a scrutinio segreto 
e con voto limitato, appunto per garantire la presenza della mino- 
ranza anche nell’organo esecutivo come vuole la legge regionale. Tutti 
i Comuni facenti parte della Comunità vi sono rappresentati. 

Salgono così ad otto le prime comunità montane sorte in Italia 
in attuazione della legge nazionale n. 1102. In Umbria, resta da costi- 
tuire una sola Comunità, quella della zona omogenea « E » o « dei 
monti martani »: la Delegazione regionale UNCEM, in data 28 dicem- 
bre 1972, ha sollecitato il Presidente della Giunta regionale a voler 
provvedere al relativo insediamento, ai sensi della legge regionale, 
onde mettere in grado tutte le Comunità montane della regione di 
assolvere in pari tempo agli adempimenti previsti (in primo luogo, alla 
redazione dello statuto), e funzionare quindi al più presto nella pie- 
nezza dei poteri. 

Nel concludere questa breve nota, segnaliamo che in data 10 gen- 
naio u.s. il consigliere regionale avv. Massimo Arcamone (PRI) ha pre- 
sentato un disegno di legge, composto in un unico articolo, con il 
quale propone la modifica dell’art. 8, 2° comma della legge regionale 
6-9-1972 n. 23. Tale norma prevede che uno dei due Consiglieri eletti 
da ciascun Comune nel Consiglio della Comunità montana, debba es- 
sere « di minoranza ». « Anche se la legge non lo dice esplicitamente 
— si legge nella relazione che accompagna la proposta — la sua cor- 
retta interpretazione dovrebbe essere che il Consigliere riservato alla 
minoranza debba essere anche eletto dalla minoranza stessa con 
l'istituto del voto limitato, ad evitare, come infatti è accaduto nella 
fase di prima applicazione della legge, che il rappresentante della 
minoranza venga eletto dalla maggioranza; con tale sistema — ag- 
giunge — si viene tra l’altro a ledere il principio democratico che, in 
mancanza di accordi politici diversi, sia la minoranza più consistente 
a poter eleggere il suo rappresentante. D'altra parte — conclude — 
poiché l’elezione con voto limitato è prevista dall'art. 13 per l'elezione 
della Giunta, sarebbe un controsenso che la stessa procedura non 
fosse adottata per l’elezione del Consiglio della Comunità ». 

In definitiva, la proposta del consigliere repubblicano consiste nel- 
l’aggiungere le parole « con voto limitato » in calce alla attuale norma 
di cui all'art. 8. 

La proposta stessa è ora all'esame della competente commissione 
del Consiglio regionale. 

Diamo infine notizia che il 5 febbraio scorso è entrata in vigore 
la seconda legge regionale per la montagna, la legge 15-1-1973 n. 7, re- 
lativa ai «criteri di ripartizione tra le Comunità montane, ai sensi 
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dell'art. 4 della legge 3-12-1971 n. 1102, dei fondi assegnati alla Regione 
ai sensi dell'art. 15 della stessa legge n. 1102 ». La legge consta del se- 
guente articolo unico: « In applicazione dell’art. 4, comma quarto, 
punto 3, ed ai fini dell'art. 15 della legge 3-12-1971 n. 1102, la Regione 
dell'Umbria stabilisce i seguenti criteri di ripartizione tra le Comunità 
montane dei fondi assegnati con la medesima legge: 

— per il 30 % in parti eguali; 

— per il 50% in base alla superficie montana risultante dalla 
legge 25-7-1952 n. 991, artt. 1 e 14; 

— per il 20% in base alla popolazione montana risultante dai 
dati ufficiali dell'ultimo censimento ». 
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Convegni e riunioni 


PERUGIA: CONGRESSO LEGA AUTONOMIE 


Il VI Congresso della Lega per 
le autonomie e i poteri locali si 
è riunito a Perugia dal 14 al 17 
dicembre con la partecipazione di 
centinaia di sindaci e amministra- 
tori di Enti locali e rappresen: 
tanze di vari enti e partiti politici 
e di organizzazioni estere. 

Il Congresso, dopo aver com- 
memorato, con un commosso di- 


‘scorso del senatore Terracini, il 


senatore Antonino Maccarone, Se- 
gretario nazionale della Lega, im- 
provvisamente scomparso, ha di- 
scusso ampiamente, con una qua- 
rantina di interventi, la relazione 
generale presentata dall’on. Gior- 
gio De Sabbata. 

Durante il Congresso hanno re- 
cato il saluto agli amministratori 
il Presidente dell'Anci avv. Boaz- 
zelli, il comm. Alpi, Vice Presiden- 
te delegato della CISPEL, il com- 
mendator Piazzoni, Segretario ge- 
nerale dell’UNCEM ed altri. 

AI termine del dibattito è stato 


eletto il Consiglio nazionale di 85 
membri (46 PCI, 25 PSI, 4 PSDI, 
2 PRI, 1 DC, 7 indipendenti) il 
quale, successivamente ha eletto 
la Direzione (15 membri) e la Se- 
greteria (7 membri). Segretario 
nazionale è stato eletto l’on. Gior- 
gio De Sabbata, deputato del PCI, 
già sindaco di Pesaro e Consiglie- 
re regionale. 

Il Congresso ha approvato la 
seguente mozione finale. 


Il VI Congresso della Lega na- 
zionale per le autonomie e i Po- 
teri locali, svoltosi a Perugia nei 
giorni 14-17 dicembre 1972, appro- 
va la relazione dell’on. Giorgio De 
Sabbata e ne fa proprie le indi- 
cazioni, — arricchite dal dibatti- 
to, — sui compiti della Lega nella 
lotta per la piena attuazione e lo 
sviluppo dell'ordinamento autono- 
mistico voluto dalla Costituzione, 
contro la grave politica neocen- 
trista e di logoramento della de- 
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mocrazia dell'attuale Governo e 
contro le scelte economiche re- 
sponsabili della crisi che colpisce 
la condizione dei lavoratori e pre- 
giudica l'interesse generale del 
Paese. 


Il Congresso: afferma la neces- 
sità di un largo generale impegno 
dei Poteri Locali, volto a concre- 
tare ad intensificare e ad esten- 
dere la battaglia per un mutamen- 
to radicale della politica econo- 
mica del Paese, per nuovi in- 
dirizzi riformatori, contro ogni 
minaccia delle forze eversive; sot- 
tolinea che tale impegno deve 
principalmente esprimersi in ar- 
ticolate piattaforme regionali e 
comprensoriali — di rivendicazio- 
ni e di obiettivi — capaci di cor- 
rispondere alla gravità e spesso 
alla drammaticità dei problemi 
economico-sociali, di soddisfare le 
esigenze vive e urgenti delle mas- 
se popolari, e capaci di rafforzare 
e sviluppare al tempo stesso il 
potere delle autonomie, garanten- 
do quindi uno stretto legame tra 
la mobilitazione e la lotta dei la- 
voratori e il concreto intervento 
dei poteri democratici di base. 


IL CONGRESSO DECIDE e in- 
dica questa strada come la sola 
capace di costruire quel giusto e 
concreto rapporto tra le Istituzio- 
ni del nostro ordinamento ed i 
sindacati che l'assemblea delle 
Regioni nella Conferenza Nazio- 
nale per il Mezzogiorno a Cagliari 
e le assemblee sindacali di Reg- 
gio Calabria e di Napoli hanno 
riconosciuto essenziale perché la 
lotta per le riforme e per un nuo- 
vo indirizzo economico e sociale 
— che ha come scelta fondamen- 
tale la soluzione della questione 
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meridionale e il miglioramento 
delle condizioni di vita delle po- 
polazioni — trovi la sua intima 
necessaria saldatura con la lotta 
per la riforma dello Stato e con 
l’opera di edificazione dell’ordina- 
mento democratico, fondato sulle 
autonomie e sulla partecipazione 
popolare che l'attuazione delle Re- 
gioni rende oggi concretamente 
realizzabile. All’interno di tali 
scelte generali — e perché ogni 
aspetto e conseguenza della gra- 
ve realtà meridionale vengano giu- 
stamente considerate — il Con- 
gresso riconosce la necessità di 
assicurare nelle Regioni meridio- 
nali una presenza della Lega pit 
continua, più incisiva e più 
generalizzata, ed impegna, per 
questo obiettivo, i nuovi organi 
dirigenti 


IL CONGRESSO sottolinea la 
necessità, per il successo di que- 
sta generale battaglia, di un sem- 
pre più organico collegamento di 
tutti i livelli dell'ordinamento au- 
tonomistico: Regioni, Province, 
Comuni. Rivendica a questo fine 
la piena e coerente attuazione del 
dettato costituzionale sul decen- 
tramento e sulle deleghe ai Co- 
muni, singoli e associati, e alle 
Province, come metodo normale 
di esercizio dei poteri regionali, 
come giusta soluzione del rappor- 
to efficienza-democrazia, secondo 
una concezione che fa di Regioni, 
Province e Comuni non strumenti 
gerarchicamente organizzati di 
uno Stato accentrato, ma articola- 
zioni e modo di essere della no- 
stra Repubblica, che è una ed 
indivisibile — secondo la Costitu- 
zione — proprio in quanto fon- 
data sulle autonomie. 


Il Congresso sottolinea con sod- 
disfazione lo sviluppo e l’esten- 
sione che il movimento per le au- 
tonomie ha avuto negli ultimi an- 
ni, e che si sono riflessi nel con- 
solidamento organizzativo della 
Lega, nell'allargamento del suo 
carattere unitario, in rapporti po- 
sitivi — che devono essere svi- 
luppati — con l'associazionismo 
degli Enti locali, nell'accrescimen- 
to della sua influenza politica e 
ideale di cui la preparazione con- 
gressuale, e i lavori stessi di Pe- 
rugia, sono stati evidente testi- 
monianza. 


IL CONGRESSO impegna i nuo- 
vi organi dirigenti della Lega, a 
tutti i livelli, a sviluppare le pos- 
sibilità ulteriori esistenti in que- 
sta direzione per superare i limiti 
e ritardi che ancora esistono e 
per fare sempre piu della Lega 
un centro di convergenza unitaria, 
un’avanguardia organizzata e di 
massa, un centro di promozione 
di strumenti formativi, di cono- 
scenza e di orientamento, un pun- 
to di riferimento politico e ideale 
per tutte le forze autonomistiche 
impegnate nella lotta per la rifor- 
ma democratica dello Stato. 


Il Congresso fa appello agli am- 
ministratori regionali, comunali e 
provinciali e a tutte le forze auto- 
nomistiche, perché una vigorosa e 
incisiva azione si sviluppi in par- 
ticolare, fin dai prossimi giorni, 
per la piena attuazione della leg- 
ge per la casa contro il tentativo 
del Governo di privare Regioni e 
Comuni dei poteri loro spettanti 
e riconosciuti dalla legge stessa; 
per una immediata realizzazione 
del piano per gli asili nido contro 
la volontà del centro-destra di ve- 


rificare tale conquista, e di inva- 
lidare i poteri delle Regioni; per 
imporre profonde modifiche del 
bilancio dello Stato per il 1973, 
secondo una impostazione coe- 
rente con l'esperienza e le prero- 
gative costituzionali delle Regio- 
ni; perché Regioni, Comuni e Pro- 
vince trovino il loro posto al fian- 
co delle popolazioni rappresenta- 
te nella grande giornata di lotta 
indetta per il 12 gennaio dalle 
organizzazioni sindacali contro gli 
indirizzi della politica governa- 
tiva. 


IL CONGRESSO approva la 
proposta di dar vita a un Centro 
di iniziativa, ricerche e documen- 
tazione, che estenda ulteriormen- 
te lo spazio di intervento politico, 
ideale culturale della Lega e offra 
nello stesso tempo lo strumento 
di ricerca e di mobilitazione a 
tutto il movimento per le autono- 
mie. Il VI Congresso della Lega 
nazionale per le autonomie e i 
poteri locali — di fronte al per- 
manere di gravi tensioni interna- 
zionali ed all'aprirsi insieme di 
fatti nuovi e positivi nella realtà 
europea — mentre rinnova la pit 
completa solidarietà a tutti i po- 
poli che si battono contro la vio- 
lenza imperialista e contro il fa- 
scismo — impegna l'intero movi- 
mento per le autonomie ad inten- 
sificare la sua presenza e la sua 
iniziativa nelle lotte per la firma 
degli accordi di pace per il Viet- 
nam per affermare un ruolo po- 
sitivo dell’Italia nelle sedi inter- 
nazionali e per far avanzare in 
Europa e nel mondo rapporti nuo- 
vi di coesistenza pacifica fra gli 
Stati e di solidarietà e amicizia 
fra i popoli. 


« Alcuni fattori di ripresa » del- 
l'economia sono ora in atto ma 
due grandi preoccupazioni « con- 
dizionano pesantemente » il possi- 
bile cauto ottimismo. Lo ha di- 
chiarato il ministro dell’industria 
on. Mauro Ferri intervenendo 1’11 
gennaio alla 54° assemblea degli 
amministratori delle camere di 
commercio svoltasi nella sede del- 
la Unioncamere. Hanno partecipa- 
to alla riunione anche i sottose- 
gretari all'industria Papa e alle 
regioni Deriu, il direttore gene- 
rale del commercio interno Can- 
tile, il presidente della confindu- 
stria Lombardi e il vice presi. 
dente Ceriani, il direttore gene- 
rale dell'Istat Pinto. 

Nella sua relazione il Presidente 
ing. Stagni ha messo in risalto l’e- 
sigenza di perseguire insieme un 
recupero di produttività nelle im- 
prese ed una ricerca di produtti- 
vità fuori delle imprese, nelle in- 
frastrutture e nei servizi locali. 

Con lo sviluppo della domanda 
interna — secondo le indicazioni 
delle camere di commercio — si 
realizzerebbe un « incisivo » con- 
tenimento dell’inflazione, ripar- 
tendo gli aumenti dei costi del 
processo produttivo su un volu- 
me globale di produzione accre- 
sciuto. 

In complesso — ha rilevato Sta- 
gni — il consuntivo economico del 
1972 si caratterizza come « uno 
dei meno dinamici degli ultimi 20 
anni quanto a tasso di sviluppo 
del reddito »: questo giudizio tro- 
va conferma nell’analisi svolta a 
livello provinciale dalle singole 
camere. di commercio. Infatti — 
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ROMA: ASSEMBLEA UNIONCAMERE 


ha ricordato — le camere che han- 
no giudicato la situazione econo- 
mica provinciale « poco migliora- 
ta », cioè con un incremento del 
reddito compreso tra il due per 
cento ed il cinque per cento sono 
21 (contro le dieci del 1971) e par- 
tecipano per il 27 per cento circa 
alla formazione del reddito nazio- 
nale (contro il 6,65 per cento del 
precedente anno). Per contro, so- 
no diminuite, tra il 1971 ed il 
1972, da 42 a 23 (ed il relativo 
peso, in termini di partecipazione 
al reddito nazionale, si è dimez- 
zato, dal 40 per cento al 20 per 
cento), le segnalazioni indicanti si- 
tuazioni provinciali « poco peg- 
giorate », cioè con diminuzione 
del reddito prodotto compresa ira 
il due per cento ed il cinque per 
cento. Situazioni di « stazionarie- 
tà », in cui cioè si stima che il 
reddito lordo prodotto si sia man- 
tenuto sui livelli del 1971 entro un 
margine del due per cento in più 
o in meno, sono state giudicaie 
quelle di 44 province (39 nel 
1971), le quali coprono poco più 
della metà del flusso di ricchezza 
prodotta nel paese, e tra queste si 
annoverano Torino, Milano e Ge- 
nova. 

Per quanto riguarda le prospet- 
tive per il 1973, l'orientamento de- 
gli operatori economici che le Ca- 
mere di commercio hanno raccol- 
to è « decisamente improntato ad 
incertezza »: in 86 province su 94 
il clima di opinione prevalente 
degli imprenditori risulta di « in- 


‘certezza » e nelle residue otto (di 


cui cinque nel mezzogiorno) di 
« pessimismo ». 


Nell'ambito della diagnosi della 
situazione economica alla fine del 
1972 e delle prospettive per l’im- 
mediato futuro, il Presidente del- 
l'’Unioncamere ha messo in parti- 
colare rilievo la « pericolosa » ac- 
centuazione della tendenza all’au- 
mento dei prezzi, affermando che 
occorre « assolutamente » evitare 
che l’entrata in vigore dell'Iva co- 
stituisca una ulteriore spinta in 
questo senso. 

« Soprattutto occorre combatte- 
re — ha affermato Stagni — le 
tentazioni di imprenditori inca- 
paci di usare strumenti diversi 
(tecnologici, organizzativi, distri- 
butivi, ecc.) per porre su nuovi 
equilibri la conduzione e Îo svi- 
luppo delle proprie imprese, di 
cogliere l'occasione dell'Iva per 
illusori, momentanei e ingiustifi- 
cati recuperi di margini di profit- 
to. Queste azioni speculative si ri- 
torcerebbero, in senso negativo, 
su altri operatori economici, a 
monte o a valle, ed in definitiva 
sugli stessi operatori che le han- 
no realizzate, in quanto una ulte- 
riore erosione dei salari reali non 
tarderebbe a ripercuotersi sui co- 
sti del lavoro ». ; 

Il Presidente dell’Unioncamere 
ha successivamente esaminato 
l'allargamento della comunità eu- 
ropea sotto il profilo dell’elimi- 
nazione degli squilibri regionali e 


strutturali: «ciò è molto impor- 
tante per il nostro paese — ha 
detto — il quale può aderire alla 
costruzione dell'unione economica 
e monetaria solo se verrà avviata 
una politica regionale comunita- 
ria che, al di là delle situazioni 
che possono riscontrarsi anche 
nei nuovi paesi membri, riconosca 
la accentuata diffusione e gravità 
dello sviluppo economico del mez- 
zogiorno. È questo un tema su 
cui occorre vigilare attentamente, 
perché l’Italia non debba perde- 
re, nella costruzione dell'unione 
economica e monetaria europea, 
molto di più di quanto abbia gua- 
dagnato con l'istituzione del mer- 
cato comune europeo ». 

Ha quindi parlato della pro- 
grammazione, osservando che il 
fatto che la politica economica e 
sociale del paese debba essere ba- 
sata su un processo di program- 
mazione a breve, a medio e a 
lungo termine « è principio’ oggi 
non più contestato. Anzi si può 
dire che la domanda di program- 
mazione viene ora più vivamente 
espressa. proprio da quegli. am- 
bienti che l'hanno osteggiata o 
quanto meno ignorata in passato, 
intendendo però per programma- 
zione un'azione di governo e legi- 
slativa coerentemente rivolta al 
raggiungimento degli obiettivi di 
programma ». 


MAROSTICA: ASSETTO DELLA MONTAGNA 
E PIANI DI SVILUPPO 


Un convegno di studio è stato Commissione regionale del Club 
indetto dalla Delegazione regiona- Alpino Italiano per il 3 febbraio 
le dell'UNCEM Veneta e dalla a Marostica. Vi hanno partecipato 
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centinaia di Sindaci e amministra- 
tori delle zone montane venete, 
con esperti e tecnici, per appro- 
fondire il tema di viva attualità 
della predisposizione dei piani zo- 
nali di sviluppo nelle zone mon- 
tane. 

Il convegno è stato presieduto 
dal prof. Franceschetti, Presiden- 
te della Delegazione UNCEM e, 
dopo il cordiale benvenuto porto 
dal Sindaco della città, si è arti- 
colato su quattro relazioni, frutto 
del lavoro di una équipes di tec- 
nici che ha preparato gli studi 
preliminari dei piani di sviluppo 
delle Comunità montane della re- 
gione. 

Il prof. Lucio Malfi, direttore 
dell’Irsev di Venezia, ha tratteg- 
giato gli aspetti demografici e so- 
ciali della montagna, sottolinean- 
done il pauroso spopolamento che 
negli ultimi dieci anni ha rag- 
giunto per la nostra regione il 7 
per cento con punte del 14 per 
cento nell’Agordino, nell'Alto A- 
stico, nel Feltrino e nella zona 
settentrionale dell'altopiano dei 
Sette Comuni. 

Bepi Peruffo, presidente della 
Commissione regionale per la pro- 
tezione montana, ha fatto un qua- 
dro obiettivo, anche se crudo del- 
la situazione attuale nel Veneto; 
si è rifatto al documento pro- 
grammatico preliminare della Re- 
gione, che parla di « depaupera- 
mento dell'ambiente ecologico ed 
in particolare idrogeologico », per 
concludere affermando la necessi- 
tà di una difesa ecologica e am- 
bientale della zona montana e per 
ribadire l'opportunità di una sal- 
vaguardia dei beni culturali. Ha 
concluso che per mantenere il 
montanaro nella sua terra occor- 
re non soltanto « incrementarne il 
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reddito pro-capite, quanto crear- 
gli condizioni minime sotto l'a- 
spetto sociale e culturale tali da 
consentire alla popolazione che 
risiede in montagna di non sen- 
tirsi emarginata o estranea alla 
popolazione che vive in pianura ». 

L'architetto Perego di Belluno 
ha tratteggiato gli elementi indi- 
spensabili per ridare alla monta- 
gna una vitalità moderna nel ri- 
spetto delle tradizioni e dell'am- 
biente, con particolare riguardo 
allo sviluppo di un ben educato e 
razionale turismo. 

Infine l'ing. Zollet di Feltre si 
è occupato con competenza e pas- 
sione del problema idrogeologico 
della montagna veneta. 

Dopo una esposizione del giu- 
dice Terracina, commissario degli 
Usi civici per la Regione veneta, 
si è svolta una interessante di- 
scussione con numerosi inter- 
venti. 

Il Senatore Oliva, già presidente 
dell’UNCEM, ha sottolineato il 
valore dell'esperienza comunitaria 
e i compiti ora affidati agli ammi- 
nistratori locali di decidere il pro- 
prio avvenire. 

Il Presidente dell’UNCEM, se- 
natore Segnana, si è detto lieto 
di riscontrare nelle relazioni e nel 
dibattito le tesi e gli orientamenti 
che l'Unione indica in sede nazio- 
nale per l'avvenire della monta- 
gna e per le competenze degli enti 
locali, in modo particolare delle 
Comunità montane. Ha assicurato 
l'impegno dell'UNCEM a tutti i li- 
velli per portare alla piena attua- 
zione la legge della montagna. 

L'assessore regionale all’econo- 
mia montana, cav. Molinari, ri- 
chiamando la legge regionale ap- 
provata sulle Comunità montane 
ha assicurato che sarà presto ap- 
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provata la legge sulla delimita- 
zione delle zone. 

Il Segretario generale dell’UN- 
CEM ha sottolineato la partecipa- 
zione della popolazione all’elabo- 
razione ed attuazione del piano 
di sviluppo, come fattore di ma- 
turazione sociale e politica e co- 
me fatto culturale. Ha quindi ri- 
cordato alcune iniziative attuate 
nei paesi europei per conservare 
la presenza umana in montagna. 
Richiamando il precedente stori- 
co del magistrato alle acque della 
Repubblica di Venezia ha afferma- 
to che è possibile assicurare con 
l'impiego degli stessi montanari 
la manutenzione delle opere i- 
draulico-forestali garantendo una 
difesa costante del suolo. 

Al termine del dibattito il prof. 
Franceschetti ne ha rilevato l’am- 
pia partecipazione, segno dell’'im- 
pegno che in tutta la regione si 
pone all'attuazione della nuova 
politica della montagna, ed ha 
quindi posto ai voti la seguente 
mozione conclusiva, approvata al- 
l’unanimità. E 

LA MOZIONE CONCLUSIVA 

I partecipanti al convegno sul- 
l'assetto della montagna veneta e 
i piani di sviluppo delle comuni- 
tà, organizzato dal C.A.I. - Com- 
missione Regionale Veneta per la 
protezione della Natura Alpina - 
e l'’UNCEM - Delegazione Regio- 
nale Veneta - tenutasi a Marosti- 
ca il 3 febbraio 1973, 

RICONOSCIUTO 
l'interesse che hanno suscitato le 
relazioni ufficiali nonché l'ampia 
partecipazione degli Amministra- 
tori e tecnici al dibattito conse- 
guente; 

ACCERTATO 
che dalla esposizione dei relatori 


viene confermata la grave situa- 
zione di depauperamento demo- 
grafico e socio-economico della 
montagna veneta al quale si as- 
socia talora il degrado degli a- 
spetti paesistico-ambientali; 
CONSTATATO 
che presupposto fondamentale di 
ogni azione operativa è l'asserto 
che la montagna non si salva sen- 
za la presenza del montanaro; 
RITENUTO 
che si renda indispensabile assi- 
curare al montanaro condizioni 
di vita dignitose ed in armonia 
con i tempi, operando conseguen- 
temente, pur nel rispetto delle 
caratteristiche ambientali diffe- 
renziate presenti all’interno della 
montagna veneta, per un generale 
sviluppo del territorio, applican- 
do integralmente le finalità della 
legge 3-12-1971 n. 1102; 
RIBADITO 
che fine ultimo dell’azione pubbli- 
ca in montagna sarà rivolto al- 
l'uomo, e che gli interventi’ di 
piano dovranno sottolineare. la 
funzione di servizio che il monta- 
naro rende all’intera collettività; 
RICHIAMANDOSI 
agli studi preliminari predisposti 
dalle attuali comunità montane 
e consigli di valle — coordinate 
dalla Delegazione Regionale del- 
PUNCEM — che hanno avvalo- 
rato ed evidenziato con dati og- 


gettivi la realtà sociale ed econo- È 


mica della montagna veneta; 

: AUSPICANO 

che la pianificazione urbanistica 
ed economica da attuarsi dalle 
comunità montane si articoli, a 
seconda delle emergenze e realtà 
locali, in una molteplicità di in- 
terventi tra loro integrantisi per 
modo che si ottenga ad un tem- 
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po, garanzia di progresso e sal- 
vaguardia dell’ambiente; 


PRESO ATTO 
del positivo contenuto della leg- 
ge regionale per il funzionamento 
delle comunità montane che det- 
ta norme valide ed appropriate 
sullo sviluppo economico e so- 
ciale del territorio, sollecitano la 
approvazione della legge delimi- 
tante le zone omogenee per av- 
viare l’azione delel comunità mon- 
tane; 

FANNO VOTI 
che l’incontro e il dialogo tra 
quanti, pur da ottiche diverse, si 
preoccupano e sono responsabili 
di una corretta valorizzazione 
dell'ambiente montano, continui 
in uno spirito di stretta collabo- 
razione, quale premessa indispen- 


sabile ad un concreto, operante 
lavoro; 
CHIEDONO 

che gli orientamenti emersi dal 
convegno vengano recepiti dalla 
Regione nella sua fondamentale 
azione legislativa a favore dei ter- 
ritori montani. Chiedono altresi 
che il governo, sollecitato anche 
dall’UNCEM, attui, a mezzo del 
CIPE gli interventi previsti da- 
gli artt. 15 e 16 della legge 1102 
e promuova in sede comunitaria 
l'approvazione delle preannuncia- 
te direttive a sostegno della pre- 
senza umana in montagna e la 
attuazione di un programma or- 
ganico di interventi per il rim- 
boschimento. Chiedono altresi 
che il Parlamento provveda alla 
approvazione di una nuova orga- 
nica legge per la difesa del suolo. 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 
Sede Centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Tel. 57.66 


194 sportelli in Piemonte e nella Valle d'Aosta 
48 miliardi di riserve 
Oltre 1300 miliardi di depositi 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


SPECIALPRESTITO - SPECIALCARTA 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


290 


PUGNOCHIUSO: INCONTRO DI LAVORO SUI 
PROBLEMI ORGANIZZATIVI 
DELLE COMUNITÀ LOCALI 


L'istituzione delle Regioni e la 
individuazione, soprattutto a fini 
programmatori e pianificatori, di 
realtà comprensoriali (compren- 
sori, zone, Comunità montane) 
consentono di affrontare oggi i 
problemi di organizzazione delle 
strutture amministrative locali 
non soltanto in chiave di efficien- 
tismo. 

Le dimensioni regionali e com- 
prensoriali sono, infatti, da una 
parte stimolo a vedere i problemi 
organizzativi interni dei singoli 
enti nell'ambito del tema pit ge- 
nerale della organizzazione del si- 
stema amministrativo locale e, 
dall'altra, prospettiva di nuove se- 
di e canali attraverso i quali dare, 
alla fine, soluzione organica ed 
omogenea ai problemi dell'effi- 
cienza dell'azione pubblica. 

Non più, quindi, l’organizzazio- 
ne come modo di razionalizzare le 
procedure o di organizzare gli uo- 
mini, bensi l'organizzazione come 
razionalizzazione integrale dei di- 
versi momenti dell'amministrare 
la cosa pubblica: la partecipazio- 
ne, l'informazione, la decisione, la 
programmazione, la pianificazio- 


ne, gli interventi ed i controlli. 

Per approfondire questi temi 
l'Istituto per la scienza dell'am- 
ministrazione pubblica (ISAP) di 
Milano e l'Istituto per lo studio 
dei problemi dello sviluppo eco- 
nomico e sociale (ISPES) di Ro- 
ma, con l'adesione delle organizza- 
zioni nazionali degli Enti locali: 
ANCI, UPI, UNCEM e CISPEL, 
hanno indetto un incontro di la- 
voro che avrà luogo dal 26 al 28 
aprile 1973 al Centro vacanze di 
Pugnochiuso (Foggia). 

L'invito è aperto ad amministra- 
tori e funzionari degli Enti loca- 
li. Le iscrizioni devono essere in- 
dirizzate entro il 5 aprile 1973 al- 
l’ISPES, via di Monte Giordano, 
36, Roma. 

La quota di partecipazione è di 
L. 60.000 a persona (camera dop- 
pia) o L. 72.000 per persona (ca- 
mera singola), comprensiva della 
quota di iscrizione e delle spese di 
soggiorno dalla cena di mercoledi 
25 aprile alla seconda colazione di 
sabato 28 aprile comprese. La so- 
la iscrizione — con diritto agli at- 
ti — comporta la spesa di Li- 
re 28.000. 
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Problemi europei 


CONVOCATO IL 21° CONGRESSO UIV 


Il 21° Congresso biennale della Union Internationale des Villes et 
Pouvoirs locaux (UIV) si terrà dal 25 al 29 giugno 1973 nel Palazzo 
Beaulieu a Losanna, su invito di quella città e dell’Unione delle città 
svizzere. Più di un migliaio di delegati arriveranno da ogni parte del 
mondo. 

L’UIV ha scelto «l’impiego del tempo libero » quale tema del 
suo Congresso 1973. Questa scelta è dovuta alla sua grande attualità. 
A causa della riduzione degli orari del lavoro l’impiego del tempo 
libero ha acquistato enorme importanza: gli sport, le attività culturali 
e in modo particolare le necessità della formazione sono venuti in 
primo piano. Il compito delle autorità locali è chiaro: esse debbono 
contribuire allo sviluppo e all'orientamento delle diverse attività 
specie di quelle che incidono sulla formazione armoniosa della perso- 
nalità umana. Aggiungasi che il tema dell'impiego del tempo libero 
ha acquistato maggiore importanza in ragione della crescente insod- 
disfazione di una società che ha puntato tutto sullo sviluppo indi- 
striale. 

Prima del Congresso i partecipanti riceveranno una documenta- 
zione di base costituita da un volume contenente relazioni particolari 
per esempio sul posto che occupa il tempo libero nella società d'oggi 
e in quella di domani; i compiti delle collettività locali sul piano 
culturale e sulla vita che si svolge all’aria aperta; il ruolo specifico 
dei poteri locali per quanto riguarda lo sviluppo e le attrezzature 
del tempo libero e della distensione. 

La seduta d’apertura del Congresso avrà luogo il 25 alle ore 16. 
Quattro gruppi di lavoro si riuniranno due volte ciascuno e si occu- 
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peranno del tema della formazione e del tempo libero, dell'urbane- 
simo e il tempo libero, del tempo libero e le persone anziane e della 
partecipazione alle attività sportive con scopo puramente ricreativo. 

Giovedi 28 giugno, pomeriggio e sera sarà dedicato ad una escur- 
sione collettiva. Venerdi 29 giugno, ultimo giorno del Congresso, in 
una seduta plenaria sarà affrontato il problema del futuro dei tra- 
sporti pubblici. Nel pomeriggio la seduta di chiusura avrà all'ordine 
del giorno i risultati dei gruppi di lavoro per l'adozione della riso- 
luzione finale. 

Terminato il Congresso saranno organizzati viaggi di studio nelle 
più belle e suggestive zone della Svizzera. Il programma prevede visite 
alle attrezzature per l'impiego del tempo libero. 


INIZIATIVE NEL CANTONE TICINO 
PER LE COMUNITÀ DI SVILUPPO IN MONTAGNA 


Il Consiglio di Stato (organo esecutivo del Gran Consiglio) del 
Cantone svizzero del Ticino, ha presentato, in data 5 dicembre 1972, 
una proposta per la costituzione dell'Ufficio per promuovere lo svi- 
luppo economico delle regioni di montagna e la successiva costitu- 
zione delle « Comunità di sviluppo ». 

La proposta ha molte analogie con la recente legge per lo svi- 
luppo della montagna approvata in Italia nel dicembre 1971. 

Pubblichiamo il testo integrale del messaggio del Consiglio di 
Stato, a firma del Presidente on. A. Righetti e del Cancelliere A. 
Crivelli. Si tenga presente che il termine « regione di montagna » deve 
essere considerato come « zona montana ». 


L'evoluzione delle regioni economicamente arretrate del Cantone 
preoccupa da tempo l'opinione pubblica e le Autorità. Se è vero che 
l'economia ticinese nel corso di questo dopoguerra ha conosciuto, 
in complesso, un’evoluzione abbastanza positiva, è anche vero che lo 
sviluppo si è concentrato su alcuni centri o zone territorialmente 
limitate, in particolare zone urbane e semi-urbane. Le regioni di mon- 
tagna, invece, hanno visto la loro importanza nell'economia cantonale 
diminuire, anno per anno, nella misura in cui aumentava il fenomeno 
dello spopolamento. 

Osserviamo che la concentrazione geografica dello sviluppo eco- 
nomico ha portato alla creazione di seri squilibri nella distribuzione 
territoriale del reddito regionale e al sorgere di forti differenze nei 
livelli regionali di benessere materiale. Sulla base delle stime del 
Dr. Georges Fischer, membro della Commissione delle ricerche econo- 
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miche, il reddito per testa di abitante nei Distretti ticinesi variava, 
nel 1965, da un valore minimo di Fr. 4.241.—, nel distretto di Blenio, 
ad un massimo di Fr. 8.331.—, nel Distretto di Lugano 


REDDITO PER ABITANTE PER DISTRETTI NEL 1965 
(in franchi) 


Distretti Reddito per abitante 
Mendrisio 6.812,2 
Lugano 8.331,3 
Locarno 7.319,8 
Vallemaggia 4.522,5 
Bellinzona 5.760,2 
Riviera 4.714,8 
Blenio 4.241,0 
Leventina 7.045,4 
CANTONE 7.135,0 


Fonte: G. Fischer, Berechnung und Vorausschàtzung regionaler Volks- 
einkommenzahlen in der Schweiz, 1950-1980, S. Gallo 1969. 


Il processo di sviluppo economico, cosi benefico per determinate 
zone del Cantone, non ha favorito le regioni di montagna. 

Il ritardo ed il disagio economico di queste regioni hanno trovato 
più di una volta eco anche nella sala di questo Consiglio. Ricordere- 
mo solo i recenti interventi dei consiglieri Legobbe, Rima, Marazzi, 
Pini, Salvioni, che riguardavano una materia molto vicina al conte- 
nuto del presente messaggio. 

Nella sua interrogazione del 3 febbraio 1972, l'on. Legobbe poneva 
una serie di quesiti riguardanti i lavori della Commissione presie- 
duta dall’on. Consigliere nazionale Schiirmann, alla quale il Consiglio 
federale aveva affidato il mandato di preparare il progetto di legge 
sul promovimento degli investimenti nelle regioni di montagna. L'on. 
Legobbe si preoccupava poi dei lavori di pianificazione regionale che 
avrebbero dovuto essere intrapresi per poter far capo agli aiuti pre- 
visti dal progetto di legge federale e domandava al Consiglio di Stato 
quali disposizioni avesse preso in proposito. 

Anche l’interpellanza degli onorevoli Rima, Marazzi, Pini e Sal. 
vioni del 6 marzo 1972 si ricollega ai mutamenti in atto nella politica 
federale di sostegno alle regioni di montagna e domanda che il Con- 
siglio di Stato introduca, a favore dello sviluppo economico della 
Valle Onsernone, provvedimenti analoghi a quelli proposti in sede 
federale. 

Con il messaggio che qui presentiamo, ci proponiamo di infor- 
mare il Gran Consiglio sull'evoluzione in atto nella politica federale 
e di proporre alcune misure atte a facilitare l'applicazione della 
nuova legislazione federale a favore delle regioni di montagna, nel 
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nostro Cantone. Prima però di passare all'esame della riforma in atto 
nella politica della Confederazione, vogliamo rapidamente ricordare 
i principi sui quali si è sin qui basato l’intervento del Cantone. 


L'INTERVENTO DEL CANTONE A FAVORE 
DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Non è da oggi che le Autorità politiche del Cantone si preoccu- 
pano della situazione economica arretrata delle nostre regioni di 
montagna. Nel corso del tempo si è assistito ad un’evoluzione dell’in- 
tervento del Cantone. Mentre prima della seconda guerra mondiale, 
la politica cantonale di sostegno si effettuava, quasi esclusivamente, 
nel quadro della politica federale di aiuto all'agricoltura e ai conta- 
dini di montagna, dopo il conflitto mondiale, la ‘politica del Cantone 
tese a differenziarsi. Sarà utile citare, a questo proposito, i provve- 
dimenti contenuti nella legge del primo febbraio 1951 sul promovi- 
mento dell'industria e dell'artigianato, quelli introdotti dal decreto 
legislativo del 5 dicembre 1955, concernente l'azione di risanamento 
del suolo e dell’abitato, quelli consegnati nel decreto esecutivo del 
9 dicembre 1958, concernente la compensazione intercomunale e, in- 
fine, le misure previste dalla legge sul turismo del 19 novembre 1970. 

Si tratta, da un lato, di misure intese a migliorare la situazione 
finanziaria dei Comuni di montagna, per metterli in condizione di 
eseguire le opere necessarie, per il mantenimento ed il miglioramento 
delle attrezzature e dei servizi collettivi, condizione indispensabile per 
il permanere della popolazione e lo svilupparsi del nucleo abitato. 
La legislazione cantonale appena ricordata si propone, d'altro lato, di 
promuovere lo sviluppo di attività economiche e di occasioni di lavoro 
non legate al settore tradizionale dell'economia montana, ovvero al- 
l'agricoltura. ] 

Se alle misure ricordate non ha arriso il successo che le Autorità 
cantonali si attendevano nel vararle, non è perché esse erano inadatte 
o male indirizzate, bensi perché i mezzi a disposizione per l’applica- 
zione delle stesse, soprattutto i mezzi finanziari, si rivelarono troppo 
modesti. Con il peggiorare della situazione delle regioni di montagna 
si cominciò a riconoscere che la politica di sostegno allo sviluppo non 
poteva rimanere prerogativa del Cantone e venir applicata in forma 
sussidiaria all'intervento federale nel settore dell'agricoltura. Da più 
parti si senti cosi ripetere la tesi stando alla quale la Confederazione . 
doveva rivedere il suo concetto di intervento, a favore delle regioni 
di montagna, per tener conto delle moderne esigenze dello sviluppo 
economico, che impongono una differenziazione nella struttura della 
produzione regionale, aprendo possibilità di sviluppo anche per le 
attività extra-agricole. Nel Cantone Ticino questa tesi venne più volte 
sostenuta in lavori dell'Ufficio delle ricerche economiche (si veda il 
rapporto sull’agricoltura, quello sul turismo nelle valli, ecc.). Essa 
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mirava ad una revisione della politica federale di sussidiamento e di 
aiuto finanziario alle regioni di montagna in vigore. 

Si domandava che il principio attuale dell’intervento settoriale 
fosse sostituito con un nuovo concetto di intervento, più ampio, che 
favorisse lo sviluppo di tutte le attività economiche. Anche negli altri 
Cantoni di montagna la tesi dell'intervento globale fece proseliti e le 
discussioni in proposito si tradussero finalmente nelle mozioni Brosi 
e Danioth, presentate al Consiglio nazionale, rispettivamente al Con- 
siglio degli Stati, nel 1966. 


IL NUOVO CONCETTO GLOBALE DI SVILUPPO 
DELLA CONFEDERAZIONE 


In sostanza nelle loro mozioni i due parlamentari costatavano 
che l'intervento della Confederazione a favore delle regioni di mon- 
tagna restava inefficace, da un lato perché mancava la coordinazione 
e dall'altro perché le misure previste erano lacunose. 

Essi chiedevano perciò alla Confederazione di rivedere la sua 
politica di aiuto e di preparare un concetto globale per il promovi- 
mento dello sviluppo delle regioni di montagna. Le mozioni venivano 
accettate ed il Consiglio federale affidava in seguito al delegato per le 
questioni congiunturali il compito di studiare la situazione e di pro- 
porre le necessarie modificazioni. Il Delegato incaricava a sua volta 
il Dr. Fliickiger di analizzare la situazione economica delle regioni di 
montagna, l’efficacia dei provvedimenti di sostegno in vigore e di 
avanzare proposte di modificazione e di completazione. 

Nella sua perizia, consegnata nel 1970, il Dr. Fliickiger proponeva 
di riorientare la politica di sostegno della Confederazione sulla base 
dei seguenti tre principi: 


a) promovimento dello sviluppo economico a livello della regione: 


La nuova politica federale di sostegno deve proporsi di mantenere 
una. certa proporzione della popolazione. svizzera nelle regioni di 
montagna. Si tratta, tuttavia, secondo le proposte dell’esperto, in se- 
guito accettate dal Consiglio federale, di operare soprattutto a livello 
delle regioni. Lo sviluppo economico deve essere perseguito cioè so- 
prattutto al livello della regione, perché solo entro il quadro regio- 
nale si ritrovano le risorse e le capacità necessarie per avviare sia pure 
con l’aiuto dell'ente pubblico, un processo di sviluppo autosufficiente. 


b) concentrazione geografica degli interventi: 


Nel suo studio il Dr. Fliickiger sostiene che gli interventi a favore 
delle regioni di montagna sono attualmente troppo dispersi. In effetti 
il principio che regge attualmente la politica federale di aiuto conduce 
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ad una polverizzazione degli interventi, polverizzazione che va ovvia- 
mente a scapito della loro efficacia. L'esperto del Consiglio federale 
consiglia perciò che in futuro il sostegno della Confederazione, neces- 
sariamente potenziato, sia concesso per un numero di finalità limitate 
e si concentri, sia a livello della regione, che all’interno delle regioni. 
A livello della regione, perché non tutte le regioni di montagna pre- 
sentano possibilità di sviluppo ed è quindi giusto concentrare i mezzi 
in quelle regioni che dispongono di tale potenziale. All’interno della 
regione, perché l'intervento può essere efficace solo se viene concen- 
trato in una o poche località, dando vita a quegli effetti esterni che 
soli possono avviare un processo di sviluppo regionale. Per lo sviluppo 
della regione, il Dr. Fliickiger adotta quindi il principio della concen- 
trazione dei mezzi d'intervento in uno o pochi poli di sviluppo. 


c) coordinazione delle misure in un concetto globale di sviluppo: 


Le misure della Confederazione riguardavano finora, quasi esclu- 
sivamente, le attività agricole. Poiché oggi si reputa che l’attività 
agricola, nelle regioni di montagna, non consenta di conseguire un 
reddito sufficiente, l’esperto del Consiglio federale consiglia l'adozione 
di provvedimenti atti ad introdurre e sviluppare, in queste regioni, at- 
tività di carattere industriale o turistico. 

Questi principi sono stati accettati dal Consiglio federale e pre- 
siedono alla riforma della politica della Confederazione in materia di 
aiuto alle regioni di montagna. La riforma si è concretizzata in un 
primo progetto di legge: la legge sull'aiuto agli investimenti nelle 
regioni di montagna. Scopo di questa legge è di favorire la creazione 
ed il miglioramento delle infrastrutture. Il concetto globale di sviluppo 
della Confederazione non si esaurirà però nel nuovo testo di legge. 
Gli organi competenti stanno infatti studiando una serie di altre 
misure, atte a promuovere lo sviluppo delle regioni di montagna. Si 
tratta in particolare di studi concernenti: 


— l'introduzione di un tipo speciale di remunerazione da versare 
ai contadini di montagna per il contributo che essi danno, nell’eser- 
cizio della loro attività, alla conservazione del paesaggio; 

— la concessione di crediti speciali per la realizzazione di nuove 
stazioni turistiche; 

— la concessione di fideiussioni da parte della Confederazione 
allo scopo di facilitare l’accesso al mercato dei capitali per la piccola 
e media azienda industriale o artigianale, situata in montagna; 

— la preparazione di un nuovo concetto di compensazione finan- 
ziaria. 

Pensiamo di aver cosi descritto, in modo abbastanza esauriente, 
alla luce delle informazioni finora disponibili, la natura ed il contenuto 
del concetto globale di sviluppo della Confederazione. 

Vediamo ora di esaminare, un po’ più da vicino, il progetto di 
legge federale sull’aiuto agli investimenti. 
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L'AIUTO DELLA CONFEDERAZIONE AGLI INVESTIMENTI 
NELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Il progetto di legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle re- 
gioni di montagna si propone, come abbiamo già sottolineato, di favo- 
rire lo sviluppo delle infrastrutture, in particolare della rete stradale, 
delle reti di canalizzazione per l’acqua potabile e per le acque di 
scarico, delle scuole, degli ospedali o centri di assistenza sanitaria e di 
altre opere di interesse pubblico. 

AI fine di promuovere la realizzazione di queste opere nelle re- 
gioni di montagna, la Confederazione concederà prestiti senza inte- 
ressi, o con interesse modico, rimborsabili entro 30 anni. L'importo 
del prestito non dovrebbe di regola superare il 25% dell'ammontare 
dell'investimento previsto. Stando alle intenzioni del legislatore, l’in- 
tervento della Confederazione dovrebbe permettere di coprire il fab- 
bisogno finanziario residuale, vale a dire quella parte della somma 
da investire che non viene coperta né da sussidi, né da altri aiuti finan- 
ziari, concessi in base a leggi federali o cantonali già in vigore. 

La concessione dei crediti, da parte della Confederazione, è vin- 
colata a precise condizioni. Per poter ottenere questi crediti i Comuni 
di una regione di montagna dovranno infatti raggrupparsi in una 
associazione che si proponga di promuovere lo sviluppo della regione, 
sulla base di un concetto di sviluppo regionale. Gli investimenti in 
opere di infrastrutture finanziati dalla nuova legge dovranno natu- 
ralmente essere giustificati alla luce dei fini perseguiti nel concetto di 
sviluppo. 

La legge domanda poi che gli interventi per la realizzazione di 
opere di infrastruttura vengano concentrati, all'interno della regione, 
in una o poche località, che dovranno funzionare da poli di sviluppo. 
Queste in sintesi le caratteristiche del nuovo progetto di legge. 

Come si può costatare, la Confederazione richiede che organismi 
regionali si facciano portatori dell’azione intesa a promuovere lo svi- 
luppo economico. Per ottenere l’aiuto finanziario della Confederazione 
sarà perciò necessario por mano alla regionalizzazione del territorio 
cantonale, nonché sollecitare e sostenere le iniziative intese a costi. 
tuire comunità regionali per lo sviluppo economico, del tipo di quelle 
richieste dalla legge. 

Si deve però precisare che sono considerate regioni di montagna 
a norma del disegno di legge quelle la cui maggior parte è situata nel 
territorio fissato dal catasto per la produzione animale. Non tutti i 
Comuni del Cantone sono quindi considerati agli effetti dell’applica- 
zione delle previste nuove norme di diritto federale. 


I COMPITI DEL CANTONE 


I Comuni, le comunità regionali ed il Cantone devono osservare 
le disposizioni del progetto di legge, se intendono valersi dell’aiuto 
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finanziario della Confederazione. Per poter avviare i lavori sui con- 
cetti di sviluppo occorre che le comunità regionali siano costituite. 

La costituzione potrebbe avvenire, il che è senz'altro da auspicare, 
sullo slancio di iniziative che partono dalla regione. È tuttavia molto 
probabile che il Cantone debba farsi promotore, almeno nella fase 
costitutiva, delle comunità regionali per lo sviluppo economico. Que- 
sto anche per assicurare la necessaria coordinazione delle iniziative, 
all'interno del territorio cantonale. La regionalizzazione, infatti, non 
potrà. venire affidata al caso, ma dovrà seguire regole precise, che gli 
esperti della Confederazione stanno preparando. L’Ufficio delle ricer- 
che economiche, in stretto contatto con il nuovo Ufficio centrale per 
il promovimento dello sviluppo economico nelle regioni di montagna 
dell'amministrazione federale, sta già raccogliendo i dati che consen- 
tiranno la suddivisione in regioni. 

Una volta definite le regioni bisognerà procedere alla formazione 
delle comunità regionali di sviluppo. Una volta costituite, le comunità 
regionali dovranno dare il via ai lavori per la preparazione del con- 
cetto regionale di sviluppo. Infine, una volta che i progetti saranno 
pronti ed approvati si potranno inoltrare le domande per ottenere i 
crediti messi a disposizione dalla nuova legge. In ognuna di queste 
fasi, il Cantone dovrà assumere l'iniziativa. Osserviamo poi che le 
responsabilità del Cantone non cesseranno con la realizzazione delle 
comunità regionali. L'entrata in vigore, prevista per il 1° gennaio 1974, 
della nuova legge federale sull’aiuto agli investimenti che attribuisce 
al Cantone competenze importanti, in materia di verifica sia dei con- 
cetti di sviluppo economico regionali, sia delle singole domande di 
credito, procurerà all'’amministrazione cantonale un cumulo di lavoro 
supplementare, non di rado di carattere specialistico. Il Cantone 
dovrà infine coordinare gli interventi auspicati a livello regionale con 
le misure del futuro piano direttore cantonale per la sistemazione del 
territorio. 

Notiamo che nel progetto di legge federale non è inserita nessuna 
clausola di priorità, quanto alla distribuzione: geografica della somma 
che la Confederazione metterà annualmente a disposizione per l’aiuto 
agli investimenti nelle regioni di montagna. Poiché d’altra parte le 
condizioni imposte dal progetto di legge domandano, in via prelimi- 
nare, importanti lavori di organizzazione e di studio, è evidente che sia 
il Cantone che i Comuni interessati dovranno cercare di guadagnar 
tempo, mettendosi al lavoro prima ancora che la legge sull'aiuto agli 
investimenti nelle regioni di montagna entri in vigore. 

Il Cantone dei Grigioni ed il Canton Berna, hanno compiuto no- 
tevoli passi sulla via della regionalizzazione. In ambedue i Cantoni 
il progredire su questa via è stato facilitato dal fatto che lo Stato si 
è assunto il compito di suscitare le iniziative regionali, intese a creare 
le comunità di sviluppo economico. Per far questo i due Cantoni di 
montagna hanno introdotto, in seno alle loro amministrazioni, uffici 
appositi per i problemi dello sviluppo regionale. Preso atto delle con- 
dizioni che la Confederazione porrà alle regioni che vorranno ottenere 
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il suo aiuto finanziario, considerata l'ampiezza dei compiti che la 
nuova legislazione federale affiderà al Cantone e, soprattutto, le diffi- 
coltà concrete che si opporranno al sorgere di comunità regionali di 
sviluppo economico, il Consiglio di Stato ha deciso di creare un 
Ufficio per il promovimento dello sviluppo economico delle regioni 
di montagna presso il Dipartimento dell'economia pubblica. 

L'Ufficio svolgerà la sua attività in collaborazione, fra l’altro, con 
la Sezione di pianificazione urbanistica del Dipartimento delle pub- 
bliche costruzioni e con la Sezione per l’industria, il turismo e il 
commercio. 

Nel periodo che precede l’approvazione e l'entrata in vigore della 
legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni di montagna, 
l'Ufficio dovrà prendere contatto con i Comuni interessati, onde pro- 
muovere le iniziative che potranno condurre alla costituzione di co- 
munità regionali di sviluppo, all’interno dei comprensori che ver- 
ranno definiti. 

Dovrà in seguito prestare la sua consulenza alle comunità regio- 
nali, nella preparazione dei concetti regionali di sviluppo. Dovrà altresi 
occuparsi della coordinazione dei concetti di sviluppo con le dispo- 
sizioni del piano direttore cantonale per la sistemazione del territorio. 
Infine all'Ufficio sarà affidato l'esame dei concetti di sviluppo e delle 
domande di finanziamento, in accordo con la procedura di verifica 
cantonale richiesta dal progetto di legge federale sull’aiuto agli inve- 
stimenti nelle regioni di montagna. L'Ufficio dovrà inoltre studiare i 
necessari progetti di revisione o di completazione della legislazione 
cantonale, atti a favorire lo sviluppo delle regioni di montagna. 

Vogliate gradire, onorevoli signori Presidente e Consiglieri, l’e- 
spressione del nostro migliore ossequio. 


PER IL CONSIGLIO DI STATO 
Il Presidente: A. RIGHETTI — p.0. JI Cancelliere: A. CRIVELLI 


301 


È 
| 
| 
ì 


GESTIONE FINANZIARIA, 
BILANCIO E CONTABILITÀ 
DEI CONSORZI DI BONIFICA 


di TULLIO CALDARI - 408 pp. - L. 8.000 


edito dalla Casa Editrice A. Giuffré, Milano 


Importo ridotto per Comuni ed Enti montani del 20 %. 


Ordinazioni all'ANBI, Via di S. Teresa 23, 00198 Roma. 


SU DISCO L’INNO EUROPEO 


Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha ratificato la 
proposta della Conferenza Europea dei Poteri locali (CEPL) — orga- 
nismo creato su iniziativa del Consiglio dei Comuni d'Europa — di 
scegliere, quale « Inno europeo », il preludio all’« Ode alla Gioia », 
della IX Sinfonia di Beethoven. 

Come più volte raccomandato dal Consiglio dei Comuni d'Europa 
ai propri associati, sarebbe auspicabile che l’Inno venisse eseguito nel 
corso delle cerimonie ufficiali a carattere europeistico. Nell’intento di 
rendere un servizio ai propri soci e simpatizzanti, la Sezione Italiana 
del CCE, a seguito di accordi con la Società depositaria del disco in 
Italia, ha ottenuto condizioni molto vantaggiose di vendita di una 
pregevole edizione eseguita dall'Orchestra filarmonica di Berlino, sot- 
to la direzione del M.o Herbert von Karajan. 

Le prenotazioni si effettuano mediante versamento sul conto cor. 
rente postale N. 1/13964, intestato all'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino - Sede di Roma - Via della Stamperia, 64 - specificando il tipo 
di disco richiesto. 


— Disco LP 33 giri, contenente l'Inno europeo e di Inni nazionali 
dei 17 Paesi membri del Consiglio d'Europa - L. 4.200. 


— Disco a 45 giri, contenente l'Inno europeo e l'Inno nazionale 
italiano - L. 850. 


DALLA 


LEGGI E DECRETI 


(Supplemento alla G.U. n. 8 del 10 gennaio 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 20 dicembre 1972 

Revisione straordinaria della classificazione generale delle pro- 
vince della Repubblica ai fini dell'assegnazione della qualifica di se- 
gretario. 


DECRETO MINISTERIALE 20 dicembre 1972 

Revisione straordinaria della classificazione generale dei comuni 
e dei consorzi di comuni della Repubblica ai fini dell’assegnazione 
della qualifica di segretario. 


(G.U. n. 17 del 20 gennaio 1973) 
LEGGE 23 dicembre 1972, n. 908 

Proroga del contributo a favore dell’Associazione Italiana per il 
consiglio dei comuni d'Europa con sede in Roma, per il quadriennio 
1971-1974. 


(G.U. n. 20 del 24 gennaio 1973) 
DECRETO LEGGE 22 gennaio 1973 n. 2 

Provvidenze a favore dei Comuni della Sicilia e della Calabria 
colpite dalle alluvioni del dicembre 1972 e del gennaio 1973. 


(G.U. n. 26 del 30 gennaio 1973) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
29 gennaio 1973 

Provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni delle Marche 
colpiti dal terremoto del gennaio-febbraio 1972 e provvedimenti in 
favore di comuni colpiti dai terremoti dell’anno 1971 e dalle alluvioni 
e mareggiate verificatesi nel gennaio-febbraio 1972. 
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LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 4 del 4 gennaio 1973) 

Regione Valle d'Aosta - LEGGE REGIONALE 26 giugno 1972, n. 12 
Concessione di contributi per la costruzione di tetti in lose e di 

balconi tipici in legno. 


(G.U. n. 15 del 18 gennaio 1973) 

Regione Sicilia - LEGGE REGIONALE 26 ottobre 1972, n. 51 
Modifiche all'art. 5 del testo unico regionale delle leggi per l’ele- 

zione dei consigli comunali nella Regione siciliana, approvato con 

decreto del Presidente della Regione 20 agosto 1960, n. 3 


Regione Sicilia - LEGGE REGIONALE 26 ottobre 1972, n. 52 

Modifica all’art. 217 dell'ordinamento amministrativo degli enti 
locali in Sicilia, concernente i requisiti per la nomina a vice-segre- 
tario comunale e di liberi concorsi. 


(G.U. n. 19 del 23 gennaio 1973) 
Regione Friuli-Venezia Giulia - LEGGE REGIONALE 21 novembre 
1972, n. 49 

Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 25 ago- 
sto 1965, n. 16 (Provvedimenti per lo sviluppo del turismo, del patri- 
monio alberghiero, degli impianti turistico-sportivi e di quelli alpini- 
stico-speleologici della Regione), e modificazioni alla legge regionale 
10 aprile 1972, n. 18 (Provvedimenti in materia di trasporti). 


(G.U. n. 22 del 25 gennaio 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia - LEGGE REGIONALE 27 novembre 
1972, n. 55 

Spese di manutenzione delle opere pubbliche di bonifica integrale 
e montana. 


(G.U. n. 23 del 26 gennaio 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia - LEGGE REGIONALE 30 novembre 
1972, n. 56 

Ordinamento degli Uffici per l’esercizio delle funzioni ammini- 
strative in materia di impianto e tenuta dei libri fondiari. 


(G.U. n. 37 del 9 febbraio 1973) 


Regione Toscana - LEGGE REGIONALE 9 novembre 1972, n. 29 

Istituzione del circondario di Prato (comprendente i seguenti Co- 
muni: Prato, Carmignano, Cantagallo, Montemurlo, Poggio a Caiano, 
Vaiano e Vernio). 


(G.U. n. 39 del 12 febbraio 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia - LEGGE REGIONALE 12 dicembre 1972 
n. 58 
Unificazione dei presidi sanitari di base. 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 SEND - presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 


Segreteria: Henci MO - presso BIM 
Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia ppontana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. GEIE 

40100 BOLOGNA - presso I.S.E 

Piazza Calderini 1 - tel. 0517231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/24141 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel, 0874/44.160 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

Via Giacomo Veneziani is. 302, n. 53 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/52267 
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ABBONATEVI! 


Potrete avere, in sintesi, la panoramica di tutti gli avvenimenti europei, nazionali 
e regionali interessanti le zone montane: 


— il testo delle più importanti leggi approvate (e commentate) per gli Enti Locali 


— la conoscenza delle iniziative delle Regioni e delle Comunità Montane per 
l'attuazione della nuova legge della montagna 


— la cronaca dell'attività dell'UNCEM e delle sue Delegazioni regionali 


— notizie sui convegni, svolti in ogni parte d'Italia, interessanti i Comuni e gli 
Enti montani 


— la conoscenza di quanto si fa nei Paesi europei a favore della montagna 


L'abbonamento per il 1973 costa 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale 
n. 1/58086 intestato a « IL MONTANARO s.r.],» - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 
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